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RAPPORTO 

Dei  Giudici  delV  Accademia  Lucchese 
nel'  coiicorao  Poetico  Je'  3.  Gennajo  l8l« 


N. 


el  numeroso  concorso  poetico  al  nostro  esa- 
me commesso  ,  crediamo  clie  sia  da  preferii'si 
agli  altri  componimenti  una  Tragedia  intitolata 
Pirro,  che  ha  per  Epigrafe  .  .  .  scelerum  furiis 
agitatus  Orestes  ,  Éxcipit  incautum  patriasque  ab- 
trinicat  ad  Ara.s ,  nella  quale  abbiamo  ravvisato 
non  poche  prerogative  ,  che  hanno  indotto  gli 
animi  nostri  ad  assegnarle  la  Corona  Poetica  . 
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AL   NOBILISSIMO 
ED    ORNATISSIMO 

SIGNORE 

ALESSANDRO  MONTECATINI 
B  U  O  N  V  I  S  I 

COSTANZO  MOSCHENI 


U 


sa   d'  un  Nume   giovine 
Jnni  a  intrecciar  nel  Tempio  j 
Se  a  le  la  cetra  Delfica 
Volgo  s  suoi  cenni  adempio. 

Non  de'  remoti  secoli , 
Con   faticoso  canto  , 
L' imprese  e  i  fasti  svolffere 
Vo,  cu  tua  stirpe  a  vanto. 

Stirpe  5  che  mitre  e  porpore 
A   toghe  e  lauri  unio  , 
Innanzi  a  cui  dileguasi 
11  prepotente  obblio  . 
a  3 
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Percliè  una  rozza  celerà 

Afl'ionli  il  1  filli  pò  ardita  , 
Uasia   che  nniiii  rjiiclilo 
Che  diede  a  Te    la  vita  . 

Sasta  che  quella  celebri 

Alma   sì    jiura  e   B<illu  , 
Che    tolta  al  C-iel  d'  Etruria 
Del  nostro  Cielo  è   stella. 

A  Te,  d'entrainbo  immagine 
Cui  r  età  prima  avviva  , 
Omajjfi^io  offre  iVlelpomenp. 
Di  Eroi  5  di  Regi  Diva  . 

E' ver,  che  a  Te  di  mor?)ide 
Rose  la  chioma  ancora  . 
Con  man  festosa,  l'ilare 
Adolescenza  infiora  ; 

Pur,  chi   noi  sa?  per  1'  inclilt 
Altrui  famose   gesia 
In  giovin  alma  fervida 
Emulo  ardor  si  desta  . 

Quindi  ,  non   io  l' incauto 
Figlio  del  fior  Peliile 
Ti  mostrerò  ,   qual  Priamo 
Nel  suo  morir  lo  vide  . 

Ma  qual  ,  saggio  e  ma|j,;naiiiiiio  , 
Provollo   il  ])atrio  suolo, 
De'suoi  delirj   memore 
Per  esecrarli  solo  . 

Sdegno,  ma  giusto  e  impaviilo, 
Hagion  gli  accende  in  pett<;>  > 
Ama  ,  ma  ^"irtu  vivida 
Ne  regge  il  puro  uifctto  . 


E  sempre  imperturbabile 
Gli  sta  custode  a  lato 
(Quella    pietà,    clic  modera 
De|^l' Intel  ici  il  Fato. 

Cosi  (  tleslin  tenibile 

lìdia  Virtù  veiace  !  ) 
Ilari  5  o  infelici   appajono 
1   veri  Eroi  di  pacet 

.Si  addice  a  Te ,  cui  nutrono 
Alti  pensier  d'  onore. 
La  morte   ingiusta  piangerne 
Ed  imitarne  il  core . 


PERSONAGGI 


Pirro 

Andromaca 

Menelao 

Oreste 

Ermioice 

Guardie  di  Pirro 
Seguaci  di  Menelao 


SGENA,  la  Rego;ia  in  Bulrolo,ove  si  vede 
r  ingresso  al  Teinjjio  degli  Dei  Penati  . 
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ATTO    PRIMO 

S  CENA    P  R  I  M  A 

Or  este  . 

^         . 

Oono  in  Butroto  alfin  .   Di  Pirro  è  questa 

La  Reggia  .  Ennìone  è  sposa  qui  ,  qui  regna. 

Qui  la  regale  Ippolita  guido] la 

Del  fortunato  mio  rivale  al  fianco . 

Oh  fra  le   mie  sventure  unico  bene 

Che  a  me  restava  ,  io  t'  ho  perduta  !  Ah  fosti , 

Ermione,  un  tempo  mia,  di  Pirro  or  sci! 

E  qual  mai  fato  or  qui  mi  tragge  f*  Ah  eh'  io 

Alla  virtude  ed  al  delitto  spinto 

Del  par  mi    senio.  Ah  da   me    lunge,    luno-e 

D'una  mente  turbata  idee  mal    ferme. 

Nel  mio  stato    orudel  vicina  io  temo 

La  mia  ragione  a  ottenebrarsi.  Taccia 

Ogni  presagio  spaventoso  ,  e  Oreste 

Un  dì,  se  puote,  a  sé  metlesmo  imperi. 

Ma  che  ?  Traveggo  ?  Ermione 
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SCENA    SECONDA 

E  R  M  I  O  N  E  ,    O  R  r  S  TE  . 
E  R  M  I  O  N  E  . 

Oreste  !  come 
Tu  qui,  tu  solo!  io'l  sospirato   Padre 
Ad  abbracciar  correa ,  perchè   noi   v<  <>;i;o  ? 

ORESTE. 

Di  pochi  istanti   io  lo  precedo  .  Ei  molli 
Sej>iiaci  mena;  di   Bntroto   i  jjrandi 
Vanno  a  incontrarlo  ,  onde  tra  loro  alquanto 
Dee  trattenersi. 

E  R  M  I  o  N  E  . 

Oh  qual  piacer  m'inonda.' 
Del  genitor  1'  arrivo    io    con  ardenti 
"^'oti  affrettai;  ma  veder  te  in   Epiro 
poi  non  sperava. 

ORESTE. 

E  meraviglia  debbe 
In  te  destare  il  venir  mio  ?  T'  è  nota, 
Aota  t' è  pur  la  forsennata  fiamma 
Che  mi  strugge  per  te!   Sparta  lasciasti  , 
Ma.  il  mio  cor  non  cangiò.   Furie  ben  mille 
-Laceravanmi   il  scn  .   La  mente  oppressa 
J^Ia!  disiinguea  fra  Ermìone  e  Pirro  ,  quale 
L'  amato  fosse  ,  e  I'  abborrito  .  Grave 
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Ei'a  a  me  l'esa  la  innocenza  mia  . 
Fra  i  rischi  corsi  -,  vi  cercai  la  morto  ; 
Ma  invan.  Da  te  deluso  ,  a  te  giui'ava 
Odio  ,  giurava  (Ji  non  più  mirarti , 
fi  intanto  mi  traea  sull'orme  tue 
il  Uiio  cupo  dolor  .   Ver  questi  lidi 
Mosse  alfin  Menelao.  Compagno  a  lui 
Mi  elessi ,  e  seco  giungo.  Or  di'-,  l'elice 
Il  mio  rivai  ti  rende  ? 

E  R  M  I  o  N  E  . 

Io  sposa  ?  ....  Oreste  , 
in.  error  sei  .  Ragion  di  stato  sola 
Qoì  mi  condusse,  e  qui  rattienmi  .   Il  ocre 
Al  prisco  amor .... 

ORESTE. 

Che  osi  tu  dire  ?  Io  stesso 
Non  t'  udìa  forse  accelerar  co'  voti 
Delle  tue  nozze  il  di?  Di  Pirro  i  pi'egi 
Ripeter  sempre ,    e  il  mio  credulo  amore  , 
Da  te  nudrito  pria  ,  schernir  supei'ba? 
Sparta  lasciasti  »  ebra  di  gioja  il  nome 
Profferendo  di  Pirro.  Allor  vedesti 
Tutto  il  fui'or  de'  miei  congedi  estremi, 
Né  d'uno  sguardo   mi  degnasti.  Or,  come 
Cangiata  tanto  ? 
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E  R  M  I  O  N  E  . 

Io  non  cangiai .  Fu  il  Padre 
Avverso  al  nostro  amor.  Noi  di  fratelli 
iSiam  figlij  è  vero;  ambo  di  regia  stirpe. 
Ma  povero,  ramingo,  esule,  il  tato 
Ognor  ti  volle  ;  e  me  di  Sparta  erede 
A  rco-ie  nozze  destinava  il  Padre  . 
Non  nego  a  te,  che  del  figliuol  d'Achille 
Non  abbagliasser   la  mia  mente  1'  opre 
Famose  tanto .  Negli  Atridi ,  il  sai  , 
E'  retaggio  1'  orgoglio  .  Io  d'  un  Atride 
Figlia,  ad  ambir  fin  dalla  cuna  appresi. 
Regali  omaggi ,  e  gli  ottenea  da  Pirro  . 
Tutto  or  cangiò  .  Di  Pirro  al  nome  io  fremo  . 

ORESTE. 

Intendo  .  11  ver  narrò  la  fama  .  In  jnegio 

Osa  Pirro  tener  schiava  nemica  . 

11  vile  !  ...  E  tu  ...  .  ma  non  turbarti  -,   io  sempre 

Al  par  di  pria  t'adoro  .  Anzi  che  oltraggi 

In  Epiro  soffrir,  vieni,  ti  vegga 

Sparta  di  nuovo,  e  teco  frema  .  Tersa, 

Ouanto  mai'l  fosse,  ila  tua  gloria  .  Pirro, 

JJ' aljborrimento  universale  obietto, 

Il  mondo  e  il  Giel  nemici  avrìi .    Tu  vieni...  . 

E  R  M  I  o  N  E  . 

Qui  restar  vo'  .  Qui  la  vendei  U  roglio 
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Dovuta  a  tante  offese .  Qui  prometto 

La  mia  destra  ,  il  mio  amor  ,  la  leJ«  mia 
A  chi .... 

ORESTE. 

Ti  spiega.  11  coi;,  la  mano  ,  il  ferro.. 

E  R  M  I  O  N  E  . 

Taci.  Or  tempo  non  è  .   Da  lunge  il   Padre 
Veggo  appressarsi.  liasciami. 

SCENA     TERZA 

E  R  M  I  O  N  E  . 

Tu  pure 
A  mia  vendetta  util  sarai .  Di  speme 
A  me  giova  nudrirti.  Io  Pirro  solo 
Amava  ,.  e  Pirro  liammi  tradita  !  Rabbia 
Tutta  or  m'investe  ....  A  che  mi  astringi ,  o  Pirro 

SCENA   QUARTA 

EaMiOiCEs  Menelao  con  seguaci. 

MENELAO. 

Oh  figlia  amata  ! 

E  R  M  I  O  N  E  . 

Oh  Padre ,  alfin  giungesti  ! 
Te  oh  quante  volte  nel   furor,  nel  pianto. 
Invocò  la  tua  figlia  !  Ah  tu  non  sai 
Quali  oltraggi  io  qui  soffra!  Io  fatta  scherno  .. . . 
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MENELAO. 

Fama    a  Spaila    no  giunse  .    Ad    essa  lede 
Prestar    ne^ai  da  pria.  Ma   i   tuoi  fVeqncnli     ' 
Mcssajrnri  ,    allìii    me    nell' Epir.j    Imn   (raii..; 
\è  J' hanno   inrIaiiio.'A  me    tuoi   torti    ria  ita. 
Di  pace  io   sono  apportatore  ,  o  d'  alta 
Memorabil  vendetta . 

E  A  M  I  o  N  E  . 

Or  già  tre  lune, 
(^on   lieta  poin|ja  in  questa  reggia  io  venni 
Sposa  di   Pirro,  il  sai.  Ma  ardita  schiava 
In  amoroso  laccio  il  tien  soggetto  . 
Andromaca  è  costei  d' Ettòr  già  donna, 
iSeJu!trice  di  Pirro  ora  superba. 
TTIir  ni' è  for/a    da' suoi  labbri  ognora 
Mille   contro  de'G-reei  amari   detti, 
K  sì  tacer.  Gli  Atridi  tutti,  initjui 
Osa  nomar.  Di  Troja  il  giusto  iato 
Gliiama  infamo  rapina,  e  Pirro,  Pirro 
Maledice  al  suo  pie  le  proprie  gesta  , 
Non  che  quelle  del   Padre.  Ei  piange,  il  folle! 
Nel  profferir  si  infauii  sensi .  Oh    Padre, 
Non  che  parlar  di    nozze,  egli    d'un    guardo 
Neppur   mi  degna' 

MENELAO. 

Se  cangiarsi  tanto  , 


13 

Da  quel  di  pria  j  potè  d' Aoliille  il  fì.:jf!io  , 

Oi"  ravvedrassi,  o  tieiueià  l' linioj^no  ! 

A  ciò   venn' io  .    Ma  lo  conosco.  L'ebbi 

Fra  le  mie  braccia  parj^oletto  .  L'arte 

So  di  fiaccar  la  sua    baldanza.  Aciiiile, 

Vuot'  ombra  ,  lo  atterrì  mentre  pia  fiera 

Bollìa  l'audacia   in  lui.   fietade  ,  il  vile! 

Di  Polissena  avea.   Sopita  1' ira 

Nel  suo  petto  era  quasi  ;  eppur  con  pochi 

Accorti  detti  rovesciò  Calcante 

L'opra  della  beltà,  della  sventura. 

Lo  zelo  prisco  l'investì.  L' istcsso 

Or  fia  .   Del  Cielo  nunjio  io  ven^o  .  I  Numi 

Ghiedon  d'  Ettorrc  il  fii>lio .  in  no.i;cil  c!iìc<ì-ìo 

10  della  Grecia.  E  guai  se  il  nega-,  e  schiavi, 
E  regno  a  un  tempo  esserli  tolto  puote. 

E  R  M  I  o  N  E. 

Padre ,  che  parli  tu  ?  Non  sai  ,  che  a  lui 

11  capo  d'  Astiauatte  è  sacra  cosa  ? 
D'Epiro  al  trono  ei  lo  destina. 

MENELAO. 

lo  il  voglio. 
Lo  chiede  il  Cielo  ,  e  il  Giel  l'avrà. 
E  R  M  I  o  N  E . 

Se  osassi 
Stender  la  man  contro  il  fanclur.o  ,  Pirro 
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il  sofFiirebbe  ?No  .  Per  noi  dovremmo 
Tremar . 

MENELAO. 

Non  temo  lo  ,  no  .    Noto    all'  Epiro 
E  amato  io  son .   Pirro  inesperto ,  e  troppo 
Giovine  ancnr  per  dettar  lepf<!;i ,    è  caro 
Al  vol;;o  mcn.  L'amore  ond' egli  avvampa. 
Dagli  Epiroti  è  detestato .  Io  vidi 
Al  primo  giunger  mio  brillar  la  gioja 
In  mille  volti.   Nella  plebe,  cliiara 
Di  novità  la  brama  io  scorsi .  Un  cenno  , 
Un  cenno  mio  fora  a  spezzar  bastante 
Quel  giogo  ,  eh'  egli  a  impor  non  anco  apprese  . 

E  R  AI  I  o  N  E  . 

Pirro  si  avanza  .  Ob  Padre  ,  or  la  tua  figlia 
Tutta  si  alììda  a  te  .  Seco  ti  lascio  . 
Vendetta  5  ov' altro  non  rimanga,  dolce 
Mi  fia  .  Ma  oli  quanto  a  questo  cor  più  dolce 
Fora,  uno  sposo  racquistar  si  caro  ! 

SCENA    QUINTA 

AI  E  N  E  L  A  O  . 

Figlia  infelice!  Instabil  Pi ri*o I  Ei viene 
Offeso  Padre  ,     ol'feso  Re  mi  trovi . 


SGENA    SESTA. 

Pjnno  CON  GUARDIE ,  E  Menelao  . 

\ 

PIRRO. 

ìc\  tuo  ariivo  j  Sif^aore  ,  instrutto appena  , 

\  te  ne    vengo  ;  grrato  enimi  il   vedere 

intro  mia  reggia  in  liete  ore  di  pace, 

li'  Eroe  clie  in  campo  ,  nel  sentier  di  gloria  , 

'er  duce  ebb'  io  . 

ai  E  N  E  L  A  o  . 

Lieve   cagion  non  tragge 

le  nell'Epiro.  Iva  narrando  fama 

lasse,  e  di  te  non  degne  cose,  in  bando 

irmìone  ancor  dal  soglio  tuo  dicea  5 

nnìone  figlia  di  monarca  ,  erede 

>i  vasto   regno  5  e ,  da  te  stesso,  scelta 

tua  consorte.  Or  dì,  mentia  la  lama? 

PIRRO. 

dare  il  ver  chi  a  te  potrebbe  ?  Io  tutto 
'apro  il  mio  cor.  Tu  giusto,  e  d'alto  senno 
u  ,  magnanimo  sempre  ,  odi  i  miei  sensi, 
on  io    dirò  come  a  tua  fio-I ia  mai 
on  mi    legasse  amor.  Di  me  tu  meglio 
i,  che  Achille  ,  e  non  io,  su  i  sanguinosi 
nipi    di  Troja,  di  battaglia  caldo, 
L  mia  man  jirumettca  .  Sai   che  di  Sciro, 
b 
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Me,  pargole! to  ancor,  nulrla  la  i-e^rgia. 
AcLllle  estinto  .   (o   ne' Frijj;i  campi 
Oliai  padre  ebb'  io  :  Troja  in  faville   amlonne  . 
Sulle  fumanti  ceneri  dell'  alta 
Città  5  regina  un  dì  dell' Asia  ,  io  nuova 
Ti  giurava  amistà  .  Jlendcami  altero 
Di  tuo  genero  il  nume  .  Ermlone  iijnota 
M'era.  La   sorte  fra  le  Iliache  sjjoglie 
Dienimi  Andromaca  e  il  figlio.  Ambo  in  Ijpiro 
Venner  con  me.  La  virtuosa  e  illusi  re 
Donna  ,  delle  miserie  al  fuiulo  traila 
Per  causa  ingiusta,  non   tei   nicgo,  il   core 
Aprìami  alla  pielà  . 

M  E  N  E  j,  A  o  . 

I^ii  schiava  dunque 
lì  la  cagion  ,  l'alta  cagion  ,  che  a  vile 
Ti  fa  Ernjìone  teneri' 

PIRRO. 

Crmìone  a  vile  !^ 
Ah   no;   mi  ascolta  .  J.o  inen  bollente  intanto 
Era  di  guerra  ,  e  in  me  il  furor  scemato 
Dava  a  ragion   nel  In  jiii;i   mente   loco. 
Di  '^Proja  io  vidi   V  iinioi-enza  -,    il  Solo 
l'afide  rapitoi-  ref»  uii  comjiarve. 
Sdegno   in  juc  risvegliò  d'  l'ilcna    il   nome. 
Elcna  e  juugiie  tiia  ,   lo  so.,  jtcrdoua  ; 
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Ila  ti' esser  (ale  ella  non  nicrla  .  Jiilanto 
Ei-mìone  qui  da  Spaila  venne-,  al  volto. 
Al  o-uavdo,  agli  atli,  al  favellar,  l'imago 
O' Elena  eli' è  -,  quindi ,  ne  amar  la  posso, 
\è  riiiiirarla  pur,   senza  eli' io    frema. 

•  INI  E  ?f  E  L  A  o  . 

Dunque  ]»ie(ade  in  le.... 

PIRRO. 

Pielade   immensa 
Trova   in  me,   sì,  quanto  riman  di  Troja. 
Forse  un  delitto  è  la  pietà  ? 

MENELAO. 

Delitto  , 
Perfido,  eli' è  la  tradigion  nefanda. 
Che  alla  G-recia  tu  fai .    Tu   invan  pretendi 
Velare  di  pietà    la  rea  ,  la  indegna 
Fiamma  onde  avvampi .  Già  del  mondo   roso 
Favola  sei  ;  sol'  una  via  ti  resta 
A  racquistarti  la  perduta  fama  . 
Da  te  cacciar  la  seduttrice  donna 
Che  in  te  travolge  la  ragion.  .  .  . 

PIRRO. 

Che  dici?         _^ 
Andromaca  da  me  staccar  chi  puote? 
di'  io   la   misera  donna   ai  dispietati 
Suoi   nemici  abbandoni  ?  li  braccio   mio  , 
Fini- Ile  in  vita  io    rimanga,  è  sua  difesa  . 
b  2 
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Per  lei  .  pel  fiL^lio  io  pi-cslo  son 


MENELAO 


Pel   fiulioi' 


PIRRO. 

Per  Astianatlc  ,  sì .  • 

INI  E  N  E  L  A  O  . 

Sappi   tu    dunque  5 
Che  (]' Eltori'e  il  fi^-linol  la  Grecia  or  vuole. 
Prezzo  di  no.slu-a  sicurezza  ,    ei  solo 
Immolato  esser    dee  :  di    veali   Re;;!  , 
E  di  popolo  iiiiiiicnso  a   udhic   il    chieggo. 

1'  1  R  R  <» . 
E  invai!    lo  chiedi.   Oc'iiiiei  prodi    Inlli 
Duopo  è  il  sangue  versar:  dalle   mie  vene 
Che   n'esca  intìii  l'ultima  slilla   è  forza 
Pria  che  Astlanatte  a  me  sia  tolto. 

I^I  E  N  E  L  A  O  . 

"^r  re  MI  a  . 
Se   il  nicghi -,  in  me  non  della  Grecia  parla 
Sconsigliato  desìo.    Sdeg(\ati ,  feri, 
E    da  gran  tempo   minaceianti  i    ISumi, 
in   questi  sensi  alfine  aperto  Iian  fatto 
Il  lor  voler.  =  Fincliè   d'Eltòr  la  prole 
Vivrìi ,    mai  pace    non  avran  gii   Achei  -  . 

V  1  R  R  o  . 

Ma  qual  rslume  parlòp 
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M  E  N  E  L  A  O  . 

Fu   (lei   lov  cenni 
Tnlevpclro  Clalcantr  . 

1"  i  R  R  o  . 

Oh  quale  ascollo 
ISoiTie    aliliovi'ilo  ! 

-MENELAO. 

h  tu  oseresti  il  sacro 
Carattere  di  un  Somuio  Sacerdote 
Contaminar  d'ingiuriosi  delti? 
J  Ministri  del  Ciel   non  sai  che  sono? 
Non  sai  che   nulla  di  mortale  hanu'essi 
Quando   gì' invasa    egli   circonda  il    ]Mume? 
Credi  forse  die  in    Ciel  non  sien  o-li  Dei? 

PIRRO. 

So  ohe  i  Numi  vi  son ,  ma  che  di  sangue 
Sete    non   han  ;  che  son   clementi ,  e   cura 
Han  di   ciò   che  è  lor  opra  ,  e  immagin  loro  . 
So  che  d'Aulide  all'are  osò   Calcante 3 
Sotto  il  iiretesto  delli  Dei ,  la  sposa 
Immolare  d'  Achille  .    Un   tanto  Eroe 
Così   premiò  la  Grecia.  A  terra,  senza 
Tai   yaticinj,  forse  Ilio  non  fora? 
Che  avria  potuto  contro  Ettòr  Calcante, 
Se  Achille   allor  non  era?  Ah  sì,  fu  Tvoja 
Vinta  dal  Padre  mio ,  da  voi  distrutta . 
b  3 


Tu,  iicciorto  sì  5   non  vedi  (u  clie  sono 

Gli  oracoli  afine  sua  !    Che  un  maggior  Nume 

Lo   move  ,  Amblzion ?  Vile  stromcnto 

Di  dfb(.>li  Monarchi  ,  or  serve  ai  G-reci 

Tiranni,  oi'qiJelli  tiranneggia,  'e  ride 

In  veder  noi ,  che  coie    e  brando   abbiamo  . 

Ai  suoi  so;ini  uJibetlii"   crcthiH  e  muli. 

L'are  macchiar  di  sangue  sempre  ,  e   sangue 

Innocente  versar-,  sparger   di  toseo 

Le  nostre  gioje  e  le  vitlorie  nostre. 

Aggirati  vederci  ,   e    ciechi  ,  e  schiavi 

Lui  venerar:   questo  è   suo  vanto.  Mai 

Fede  ottenuta    ei  non  avesse!    Noi 

Men  rei  saremmo  ,  e  meno  ardito  ei  fora  . 

Ì\I  E  N  E  L  A  o  . 

.Sensi  son  questi   d'inesperta  etade. 
No,  ohe  nei    santi  dell'  aliar  Ministri 
Men  che   santi   pcnsier  loco  non  hanno. 
Osi  tu  al    Giel   diso]»bedirc;  e  come 
Vuoi  che   i  sudditi   à  te  poi-gano  omaggio  a 
8e  tu  a'  Numi  i!  ricusi?  ]n\an  pretende 
Tema  in   altri  destar  ehi  il  Cicl  non  teme. 

PIRRO. 

1  Numi  si,  ma  non  Calcante  . 

M  E  IV  E  L  A  o . 

E  in  esso 
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Non   sai  clil  olf l'ajrgi  ?  Eppai*  sua  irata  voce 

Religioso   zel  seppe  inspiiai'li 

Quando   narrò  ,  ohe   minacoioso  Achille  • 

Polissena  ciiianiava   alla  sua  tomba. 

Chi  pili   lermo  di  te,  flà  l'u   ]y\h    rutto 

Xeir  obbedirlo   allor  ? 

PIRRO. 

Crudcl ,  t'accheta. 
Potèo  con  sacri   simulati  accenti 
Atterrirmi  Calcante .   Al  furor  suo, 
Quasi   soorj^er  credei  l'ombra   paterna 
La  vittima   additarmi.   Oh    quale  inganno! 
Per   cui,   qual  forsennato ,  a   Polissena, 
Che  tremava  e  piangea  levando  al  Cielo 
li   volto    aiFJitto  in  cui  raccolto  stava 
Quanto  ha  di   bello  e  di  pietoso  Amore  , 
Barbaro  !   apei'si  il  petto  :  E  dove  è  un  mostro 
Di  me  peggior ?  Dove?.  .  .  Ma  tu  non  dei 
lieo  tenermi  per  ciò  .   Dannarmi  ogni  uomo 
Puote,   non  voi  dell' errar  mio  cagione. 

MENELAO. 

Noi  cagion  de'  tuoi     falli  ?  E  come  puote 
Altri  far  dotto  in  crudeltà,  chi  mai 
Di  crudeltà  non  fu  capace?  Io  certo 
Non  infierii  sovra  di  un  vecchio  imbelle. 
Nò  r  ar«  tinsi  di  unlan  sangue .... 
b  i 
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P  1  P.  Pl  o  . 

lo  11  bi'ando 
Immersi  ,  è  ver,  degl'  innocenti  in  seno-, 
Ma  da  terj^o  ^  ferir  chi  mi  spinp^ca? 
Fanciullo   ancor  venn'io    nel  campo.   Avvezzo 
Alle  stragi,  per  cerio   allor  non  era. 
Umani  sensi,  e  di  vii'tiiflo   i  germi  , 
Erano  in  me .  Valor  ,  1'  avea  dal   Padre  ; 
Ma  crudcllade,  ignota  m'era.   Voi 
Mi  educaste   ai  delitti.  In   me  la  brama 
Di  paterna  venijctia  ampia   nudiistc. 
lo  ,  di  fervida  mente  e   braccio  ardito, 
A  gran  sorsi   bevea  l'iniquo  tosco. 
Sono   opra  vostra  i  miei  misfatti  .   Voi  , 
A  saporar  ,  voi  m' insegnaste  il  sangue  , 
Empj ,  voi  soli . 

MENELAO. 

E  delle  anticbe  colpe 
Tu  per  purgarti  nuove   colpe  impremli  ? 
Se  non  vedi  che  può    d' Ettòr  col  figlio 
Dalle   ruine  sue  risorger  Troja , 
Non  provocare  ilClcl. 

PIRRO. 

No ,  negli  Dei 
Ira  non  desta  la  plelìi .  Alrtude  , 


Gluslizia,  felle  a  loi*  ci  rende  cavi  , 
Che   ]a  lor  somiglianza   amano  in  nol . 
Tu  a' Greci  di  ,  ch'essi  1-reniar  non  donno 
Del   figliuolo  d'  Ettone  ;  un  brando  hann'essi, 
E  fwmono  un  ianciul  ?   Dì   al  tuo    Calcante  , 
VAie  il  oiol  non   chiede  Aslìanatte  ,   e  ch'io, 
A^ate  migliof  di  lui,   sovra  il  suo  capo 
La   pnnilrice  annuncio  ira  del  Cielo. 

MENELAO. 

Ebben ,  tu  il  vuoi?  D'  un  Jl\on   secondo 
Unì   l'eccidio  vedrai,   che   quanti  al  Xanto 
Fdiono  Eroi,   tanti  a  portar  son  presti 
Or   qui  la  morte.  Rovesciarti  il  trono, 
E  l  Lia    città  dai  fondamenti  sveri*e 
Tutti  i  G-reci  giurare  ,    ove  restìo 
Tu   al  lor  giusto  furor  negbi  il  fanciullo  , 
Che  dai  numi  e  richiesto. 

PIRRO. 

Ove  s' intese 
Rapina    ugual?  ]Von  sotto  l'armi  io  dunque 

Per  la  Grecia  sudai?  iSon  io,    fatiche 

E  perigli  incontrai ,  pei'chè  a  me  tolta 

Mia  preda  sia  ?  Ma   dì  .  Contesi  io  forse 

Al  tuo  fratel  Cassandra  ,   Eouba  a  Ulisse? 

Mia  preda  è  mia;  ne  ,  a  me  involarla ,  è  cosa 

Agevole  per  voi ,  Venga  ,   qua  venga 


26 

]ii  armi  Grecia   1'  ]lìon  sccomlo 
Ad  assalir.  13' nn  altro  Etlonc   il  ]jraccio 
Qui  pugnerà  ,  clic  mai   Ira  voi  nou  puole 
Scontrar  la   possa  d' un  seoomlo  Achille. 

]\I  K  N  E  L  A  o  . 

FollcscLc  dici?....  Eppure  io  reo  cliiamarti 
ÌSon  voglio  ancor  -,  dal  precipizio  il  piede 
Riti-arlu    puoi.    Della  soi-genle   notiti 
IjO  spazio  io  lascio  ai  tuoi  pensieri .   Al   nuovo 
Sol  rivedrotti  ,g  allor,  del  Ciel  rincìilesla  , 
E  l'offeso  onor  mio   l'ieii  paghi  ,  o  Grecia 
lieo  5  ijual  la  sei  ,  eonosccratti  appieno  . 

S  G  E  N  A    SETTI  M  A. 

1'  I  K  R  O  . 

Scellerati  !  ma  itivan  IVa  nuove  colpe 
Trarmi  vorreste  .  E  madre  e    figlio  ,   entrambi 
Per  me  fieu   salvi  *,  e  fia  j)aleses   ch'io 
Faccio  del  mio  fallire  ammenda  illustre  . 


J^ijte  delP  Atto  Primo  . 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 
Andromaca  ,  Okfste  . 

A  N  D  U  O  M  A  e  A  . 

J  \.lfin  5  da  me  che  vuoi  i* 

ORESTE. 

D'Atridc  a  nomo 

Dirti   assai  cose   io  clco-oio. 

A  N  D  R  O  :M  A  C  A  . 

lo  niuna  voglio 

Da  (e,  tla  Allùde  udirne. 

ORESTE. 

Ei  calda  brama 
Nutre  (li  teco  favellar,  ma  l'alma 
Sua  generosa  il  doloi'  tuo  rispetta. 
Se  d' ascoltarlo   nieghi ,   a  me  di  dirti 
Impone 

A  IV  D  R  0  ]M  A  e  A  . 

Taci  ■  udir  nulla  vogl'  io 
Da  Greco  labbro.  Assai,  perfidi,   assai 
Noti  mi   siete,  A  Menelao  tu  reca 
Ch'io'l   vidi   allor    di' ei    custodia    l'ingresso 
Della  in  fiamme  crollante  Iliaca  reggia  ; 
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CIil;  allor  lo  villi  .  e  basta  . 
o  n.  L  .s  T  £ . 

A   torio  altera  , 
Tu   sei-,  nulla  a  te    piii  l'iiiianu  ,  ti'anue 
La  speme  di  pietà.   Membralo,  e  il  liupjio 
Orj^oglio  atlrcna  . 

A  N  D  n  o  M  A  e  A  . 

Aficoi'  virlii  mi  resta  . 
o  R  F,  .s  T  E  . 
Eppur  5  se  tu  »li  Alriile  i  sensi  udissi, 
Vedi'csti  quanto  ,  in  lui   fidarsi  ,   è  assai 
Pin  certa  cosa,  ilie   fidarsi  all'aura 
Di  passeggiero  amor,   che  in  l'irro   spento 
l'^ra  breve  fìa  . 

A  N  D  R.  O  IVI  A  e  A  . 

Che  dir  pretendi?   lo  forse 
Amor  da  Pirro  ascolterei?  IJ' Ettorre 
Chi  Tu    moglie  ,  un  sccoiulo  auior  mui   nutre; 
Ettòr  tutto  è  ]ier  lei  .  Ma  a  te   degg' io 
Miei  pensieri  svelar  ?  Di  luc  non  degno 
Abbassamento  l'ora. 

ORESTE. 

E  come  dunque 
Atridc  ,  e  me  In  di  abborir  ti  vanti, 
E  mite  a  Pirro  ti  dimostri  ?  Ei  forse 
INon  njai  ti   nocque  '^  J-'gli  3  cagion  non   era 
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Di  lue  sventtii-e?  O  che  tu    Tanii,  o  ad    arte 

Adescarlo  ti  giova. 

ANDROMACA. 

Oli  di  te  tlegno 
Pensieri  Ma  saper   vuoi  jDerohè  io    inen  Pirro 
Odio?  Dirtelo    io  vò  .  Tutti  empj  foste: 
Pirro  sol  dai  delitti  il  piò  ritrasse. 
Errare  5  ogni  uomo   il  può;  nia  chi  si  pente 
Anco  i  nemici  ad  aiiimirarlo   astringe  ; 
Non  così  quei  che  iu  mal  oprar  si  ostina. 
Quindi  vi  abLorro,  e  quindi  a    Pirro  io    serbo 
Stima  5  eh'  ci  nierta  . 

ORESTE. 

Il  cor  tu    non  conosci 
Di  Menelao.  Necessita  funesta 
Contro  a  Troja  lo  armò.  Di  tutta  Grecia 
Era  r  oltraiiaio 

ANDROMACA. 

E  che  vuoi  tu  ch'io   creda! 
Non  da  stimol  d'onor  fu   Grecia  mossa 
Glamuial.    La  prima  volta  eli'  era  forse. 
Che  involata  veniva  Elena?  Teseo 
Prevenuto  avea  Paride.  Non   spinse 
1  prodi   allor  la   Grecia   a   sua  vendetta  ; 
Atene  in  lìauimc   non  andò  :    ma   senxa 
Fremerne  ,  quasi    volontaria  attese 
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Clie  Ella  tornasse,  e  dell'onoro  al  gnJo 
•Sorda  allor  fu.  Pretesto  Elena  ell'cra. 
Basso  pretesto  a  doir  basso   no'iiale. 
Invidia  a  voi  Troja  face».  I\.icclicz7a  , 
Possanza,  gloria,  e  con  valor,  virtudo 
Verace  aveavi  fiido.  Avido  ad  essa 
-L'oc'.hio  volgeate  da  gran  tempo.  Morte 
V'era  il  veder,  l'udir  nomar  Hegina 
Dell'Asia,  Tr<»ja  ,  e  rimirarla  scevra 
Da  quelle  scelleraggini  nefamle  , 
Che  già  da  tanto  tempo  ed  Argo,  e   Grecia 
l'anno  obbrobrio  del   mondo.   A  voi  simili 
Xon  eravam  ,  ne  Tantalo,  od  Atreo 
Empia  in  Troja  imbandìan   mensa  di   sangue 
Ne  da  un  Tièste  rapitor,  da  Pelopi 
Incestuose  ella  avea  macchia .  11  vizio 
Teme  virtude  ,   e  per  timor  1'  a])])orre  , 
Macchina  ognor  contr'cssa.   Ecco   chi  segno 
Ci  fé  dell'  ire  vostre  . 

O  R  ESTE . 

E  se  non  rei , 
Perchè  dai  jSuhiì  altban'loiiali  fusle, 
E  a  gara  tutti  congiuiaro  i  luti 
Controlli  voi  ? 

\  AND  lì  O  M  A  C  A  . 

Fortuna  cu  pia  ,  di  rado 
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A  gran  viitìi  peivlona  .   Essa  ci   oppresse 
E  il  sofferser  gli  Dei  •  Ma   voi  go  lete 
Dei  felici  mislàtti  ?  Or,   che  compiala 
E  la  nostra  miseria  ^   i  -\umi   or  danno 

Alla  vostra  principio  .  A  terra  appena 

Troja  cadea  ;   ne'  suoi    vortici  il  Xanto 

Di  ti'"avolg«3r  cessava  i  Duci  e  l'armis 

E  per  farvi  tremar  reslava   solo 

Del   distrutto     llìon   la  polve  e  il  nome; 

Incominciò  la  vostra  pena  .   Heco 

Elena  trasportò   di   Troja  i  futi . 

Di  grida  lamentevoli  e  di  stragi 

L' Euboico  lido  risuonò.  La  morte 

Del  padre  tuo  ,  provò  clie  i  vinti  ancora 

Sou  di  giuja  capaci.  A   sorsi  a    sorsi 

lo  la  dolcezza  ne  gustai.  Tidide, 

Idomenèo  .  tardi  chiamar  funesta 

Ea  lor  vittoria  .  Ebbe  principio  iu  essi 

Ea  vendetta  del  Ciclo  .  Esausto  Giove 

Di  fulmini  non  è  ;   ma  s'  ei  lo  fosse  , 

L' inferno  scatenar  sue  furie   orrende 

Per  punirvi,  vedremmo.  I  lauri  vostri, 

Ee  nostre  spoglie  opprimeranvi .    Troja' 

Fini  con  se  le  sue  sventure  .   Grecia 

Di  nuovi  mali  in  nuovi   abissi  iuimersa 

Invidia  avrà  d'Ilio  alle  fiamme.  Il  braccio 
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Tuo  slesso  forse  è  riserbato  a  colpe 
Della  natura  orror  . .  •  • 

O  A  E  S  T  F  •    < 

Taci  •  ]iiir  ti<i|)jto 
Sento,  clie  il  Ciel  funcslo  csenijìiu  vuoimi 

Del  suo  fiii'or Ma  a  che  vaneggio  ;^  l'olle  ! 

?Ie  turberà  co' suoi  dclirj  donna. 
Cui  1'  imprecar  sol  resta  ,  e  che  in  ali  ini  , 
Ciò  che  prova  5  desia?  Stolli  presagi! 
Troja  per  essi   non  risorge,  e  inlVaiili 
I  tuoi  ceppi  non  son  . 

ANDROMACA. 

Lasciami  :  morie 
Emmi  ogni  Greco  aspetto  . 

ORESTE. 

Al  furor  tuo  , 
Che  può  in  tuo  danno  sol  cader  ,  ti  lascio. 

SCENA    SECONDA. 

A  A'  «  R  O  M  A  e  A  , 

Dui'O  a  soffrirsi  l'insultante  orgoglio 

Di  chi  tutto  ne  tolse,  e  si  pur  anco 

Deluderne  vorrla.  Serbaiisi  ai  vinti 

Le  insidie  ancor?  Pocu  è  che  il  fero  Giove 

In  Argo  Troja  trasportasse?  .  .   .lo  fremo  .... 

lo  vedova  d'  Eltòr  qui  vivo  ,   e  servo  ? 
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Oli  eterno  obbi'obrio!  ma  che  dico''  Forse, 
Nel  più  profondo  del  mio  cor,  scolpito 
Pirro   non  è''  Non  ei  m' è  caro  ?  Ah  s'  egli 
11  penetrasse  !  lo  d'odio  oj^nor  mi  vesto. 
Ed  ei  mei   crede.  Oh  error  !  Ma  nel  mio  petto 
li'  orrendo  arcano  si  nasconda  ;  a  lui 
Sempre  io  nemica  appaja  -,    e  me    sostenga 
Forza  non  mia,  ma  vostra,  eterni  Dei! 

SGENA    TERZA 

Andromaca  ,  PirPlO  . 

PIRRO. 

E  Ognora  in  pianti  immersa  ho  da  vederti , 
Donna  real  ?  Ne  il  pentimento  mio  , 
Né  l'aver  qui  tranquilla  stanza  puote 
Alleviar  le  smanie   tue  ? 

ANDROMACA. 

Che  dici  ? 
Qual  cosa  riparar  può  i  danni  miei? 
Perchè  son  madre  io  vivo. -Eterni  ceppi. 
Materno  pianto,  a  te  sol  resta,  o  figlio: 
Ecco  il  retaggio  tuo. 

PIRRO. 

Tu    a  questo  aggiungi 
Pirro,  il  suo  regno  ,  il  braccio  suo. 

ANDROISIACA. 

Chi  sei  , 
Oh  5  chi  sei  tu  ?  Forse  al  crudele  Achille 
e 
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Fit'lio  non  nasci?]!  bajbaio  di  Tioja 

Distruggitor? 

PIRRO. 

Che  mai  ricoicU  :'....  E  vt'iu  ; 
QuelPinumano  io  son  ,  quel  forsennato 
Che  con  l)raccio  crudel  tutta  distrusse 
La  famiglia  di  Bardano  .  Gli  altari 
Macchiati  son  de'  miei  niisfatli  .  lo  tutti 
Gli  eccessi  mici  rariiuiento  ,  e    del   mio  bi'accio 
Temo  l'esempio  nell'età  future. 
Delle  mie  colpe  nc'riuiorsi  miei 
Tutto  il  peso  io  conosco-,  e  i  miei  rimorsi 
Me  ne  svelan  1' orrore  .  Ju  <|uesti  io  sento. 
Che  vi  son  IMumi,  e  che  treuiendi  sono  • 
Xia  morte  io  cliiamo  :  ella  a  me  sfugge.  Intorno 
Mi  vejiso  o^fuor  ,   fero  cortcimio  !  1'  ombre 
De' Teucri  uccisi,   dalle  furie  mie 
Già  vendicati   md  mio  petto-  Orrore, 
lèti  vene  ,  e  1'  ossa  mi  ricerca  .    I   miei 
Falli  detesto  in  me-,  me  poi  compiango: 
E  abborrinni ,  e  compiangermi,  e  di   nuovo 
Abborrirmi,  questa   è   la  cruda,  atroce 
Vicenda  ,   in  cui  trapasso  orribil  vita  . 
Dia  5   impallidisci!  Un'alma  in  te  pietosa 
Troverebbe  il  mio  duolo  ? 

ANDROMACA. 

Ah  si  j  piclade 
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Del  misero  tuo  stato  in  cor  mi  sorge  : 
Ma  s  ai  Teucri  miei  tutta  io  la  debbo  . 


PIRRO. 

L'  odio 
Tuo  m'è  dovuto.  Eppur,   se  in  questo  cove 
Scerner  potessi ,  il  nome  tuo  vedresti 
Ivi  così  scolpito  ! .  .  . 

AN  D  R  O  M  AC  A  . 

Oh  Dei!  che  ascolto? 
Che  ardir!  se  qui  dall' arsa  patria  addotta. 
Della    stirpe  d'  Acliille  al  fasto  io  servo  , 
Schiava  a  te  sono  ,6  ver  ;  ma  schiava  ancora 
Dal  labro  tuo   non  voglio  udir 

PIRRO. 

T'  arresta . 
Il    mio  jTii'iio  comando  a  te  sia  questo. 
Amor  da  te  non  chieggo  io  ,   no  ;  ma  porgi 
Orecchio  ai  detti  miei.   Rovente  ancora 
Era  il  cener  di  Troja.  Immoto  stava 
Xi'  avido  vincitor  sulle  ruine 
Bramate  tanto,  e  del  trionib  suo 
lyjeraviglia  il  prendea  .  Non  anco  appieno 
Sentìa  ]' orgoglio  della  sua  vittoria, 
]Vè  sapea  che  stupir.  Troppo  l'acquisto 
Era,  e  l'aspetto  di  trofei  cotanti 
D'  oblìo  spargeva  la  bilustre  guerra. 
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lo  tU  Troja  scorrea  su   i  uiiiLi  avanzi. 
Ch'erano    poco  ad    allcirii'ini  ,  e  al  brand») 
Non  sazio  ancor  di  strage,  un  Teucro   petto 
Cercava,  onde  sbramarlo.  Alle  mie  jiianlc. 
Col  figlio   al    sen  tu  comparisti.  L'alma 
Mi  pónelrò  il   tuo  duol.   Mia  preda  fosti. 
La  tua  virtù  gli  occhi  uii  aperse,  e  al   rotto 
Sentier  tornai   per  te  .  3Ia  ,  incendio  immenso 
Arde  in  niio  cor.  La   punitrice  IVn/a 
li' un  Dio  l'accese  ,  e  l'alimctUa.  Invano 
Per  te  mi  struggo,  il  so.  Spazio  iufìnitìO 
Ne  divìde  per  sempre.  E])pur  ,  cotanto 
Virtuosa  vederti  e  sventurala, 
Mirar  tanta  bellezza  ,  e  non  languire. 
Non   avvampar  per   te,  chi   il  piiòr'  s' io  lussi 
Tutto  cor  per   amarti  ,  e  se  i  mortali 
Ardesser  tulli  del  min  i'oco  ,  amala 
Quanto  morti  saresti?  In  te  ...  .  Ma  oli  Dio  ' 
Vanciiaio incauto  me  ! 

A  K  D  R  0  Jil  A  e  A  . 

Tremar  mi  lai  . 
Che  semjiianti  '  che  sguardi  !  . . .  .  Oh  se  tu  orassi 
Sperai'  da  me  solo  un   pensicr  ,*sol  uno  , 
In  error  sci.   D' Bltòr  iVii  moglie,    e  basta. 
Tu   a  rispettarmi   im]);ii-a. 
i'  I  11  K  o  . 

A  torto   temi 
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Tu  1' aiDOr   mio.  TiMi'nii  a  morire  ci  piiole  , 

.i\()n  a    farmi  obliai*  olii   son  ,  ciii  sci. 
jNoii  oniuiiscr  anco  al  talamo  d' Ellorre 
-Le  brame  mie  .  S' alfro  pensassi,   oli  quanto 
Meno  iatclice  io  fora'  In  pianto  io  vivo. 
Di   dispelato  iricspriuiibil  foco 
-\rdo,  ne  in  Pirro   passion  nuli' altra 
Piiote  capir,  die  smlsd  rata.  Ah   lascia 
Che  te  del  dolor  mio  consolatrice 
Invoclii,  e  un  Nume  adori  in  te*,  eh' io  t'offra 
Vn  cor  tutto  desìo 

A  N  D  R  O  ]\I  A  e  A  . 

Cessa  :   non  posso 
Più  udirti  oiiiai . 

P I  R  RO  . 

Mi  abborri  ?  E  ver  ,  son  reo  . 
Ma  auinienda  illustre  de' miei  falli  io  spero 
Di  far  con  te.  Si,  questo   è  il  giorno,  in    cui 
Esser  non  duolmi  in  vita  ,  or  che  a  te  forse 
E'  necessario  il  braccio  mio. 

ANDROMACA. 

Che  ascolto? 
In  qual  periglio  io  sto  r* 

PIRRO. 

La  Grecia   chiede 

ANDR  O  MAGA  . 

11  sangue  mio?  Sei  abbia  pur. 
e  3 
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Pirro. 

Tu  sei.   8i  vuol  vlltiina  all'are. 

AND  ROMACA  . 


hicura 


Seo;ui . 


Parla  ,  Signor  ,  trafijij^iinl  .... 

PIRRO. 

]1  tuo  fiiillo 
Chiesto  è  dai  Numi  di  Calcante  .  Grecia 
Fere  minacce     all'  aura  sparge  .  Invano 
Ella  però  mei  cliiedc  .  1^  lo  ditendo. 

ANDROMACA. 

Pirro  s  ah  Pirro,  pietà.   Per  lui    la  implora 
Andromaca  al  tuo  piò.  Mirami. .  .   il  .salva  . 
Egli  e  sangue  d'Ettorie  .  ei  nacque  al  trono, 
E    vive    in   servitii  ....  Morir  sovr'  esso  , 
Se  ai  carnefici  suoi  tu  1'  abbandoni , 
Altro,  misera  madre!  a  uio   non  resta. 

PI  RRO. 

Sorgi ,  donna  ,   che  fai?  Tu  offesa  tanto. 
Tu    a' piedi  miei?   Tu  che  regina  siedi 
Entro  quest'alma!  Il  figlio  tuo  securo 
Qui  sta,  non  paventar.  Sulla  tua  destra 
Ai  Numi  in  faccia  io  tei  prometto.  Jl  figlio 
Tuo  salverò  del  momlo  intero  ad  onta  ; 
Solo  il  perdono  alle  mie  colpe  imploro. 
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ITi  .  mei  (jonccJi?...  Pavia ....  Oh  Giel  I  Tu  piangi! 
l'eitloiio  ,  sì l>Ja  Alride  vieii  , 

SCENA    QUARTA 

Pirro  .  Andromaca  ,  Menelao. 

M  E  N  E  L  A  o  . 

Prosegui , 
Prosegui,  o  Pirro.   È  di   tuoi  preghi  oggetto 
Degno  5  una  schiava  . 

PIRRO. 

Entro  mia  reggia  io  sono 
8iii:nor  5  sol' io.  Qui  tu    vorresti   indarno 
Leggi  a  me  impori'e  . 

MENELAO. 

Jo  non  impon'i'o  leofori . 
Ama  chi  vuoi-,    te  di  spergiuri  aggrava , 
Conta  coi  giorni  le  bassezze  tue , 
Nulla  mi  cai.   Pirro  alla  G^reoa  inchies-ta 
Di  risponder  promise  al  dì  novello  : 
Eoli  è  eia  sorto .  Risolvesti  ? 

PIRRO. 

In  questa 
Reggia  e  il  figlio  d' Ettòr  .    Trarnelo ,   invano 
E  Grecia,  e  il  mondo  ,  e  il  Giel  vorria  .  Se  diiopo 
Fosse  che  i  prodi  miei  cadesser  tutti 
Prezzo  di  sua   salvezza,   se  l'Epiro  , 
La  mia    città  ,  la  reggia  mia ,  del  Greco 
e' 4 


40 

Fervo,  e  del  foco    in  preda  ir  ne  dovesse, 
A  coslo  ancor  della  mia  slessa  vita  , 
G^recia  avei-lo  in  sua  mano  invan  pietende. 

S  C  E  X  A    Q  U  1  N  T  A 

Andromaca,  Meivelao. 

MENELAO. 

Odi  baldanza!  A  sua  riiitia  ci  corre 

Ver  te.  li' empie  aiti   tue  cicco  1' liun  ceso; 

Ma 

A  N  DUO  MAGA. 

Atridc  ascolta:  Altro  pensici" ,  ben  alti*) 
DI' occupa  che  d'amor.   D' afFunni    carca  , 
Tutta   madre  son   io.  Deh,  Menelao, 
Pria  che  dal  sen  tu  il  coi'  mi  strappi ,  ah  ni'  odi  ! 
Se  tanto  il  figlio  mio  terror  v'  infonde  , 
Se  non  basta,  eh' ei  serva.  ...  io  ten  scongiuro. 
Di  morte  in  vece  un  solitario  esiglio , 
Un'  isola  remota  assegna  a  noi . 
Là,   dal  mondo  divisi  ,  il  fi|j,lio  ignaro 
Della  sua  stii'pe  e  delle  sue  sventure. 
Al  pianto  eduL-herò  ,   non  ai  desio 
D' iinpossibil  vendetti^  •  I  moribondi 

Miei  lumi  lascia  eh'  egli  chiuda  .  11  salva  , 

E  lo  sceaipio  d' Ettorre    io  vi  perdono. 

M  E  N  E  L  A  O  . 

Pietà  mi  fai  .   Se  della  sorte  sua 
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Arbitro  io  fossi.  .. .  Ma  del  Ciel  la  voce 

Tuona  tremenda,  e  tanti  Regi  ^  e  tanti 

Popoli  dal  suo   sangue  attendon  pace  , 

Che  al  voler  degli   Dei .... 

ANDROMACA. 

GrVi  Dei  1'  han  chiesto? 
l'i  quali  ^  1  Dei  d'  Elena  forse?  Voi , 
Barbari 3  voi  sete  gli  Dei  crudeli. 
Che  il  sangue  mio  chiedete  .  Ah  possa  il  Cielo 
Darvcn  degna  mercè  !  •  •.  •  Ma  oh  Dio  !  mi  pei'do  ; 
A  chi   favello    oblìo.  .  .  .  Deh  scusa,    Atride , 
Scusa  il  mio  duolo   disperato  .  Il  ferro 
Nelle  viscere  mie  sento  a'  tuoi  detti, 
lo  cado  a'  piedi    tuoi..-.  Pietà:  son    madre; 
^  ^  sovra  ogni  altra  ,  sventurata  .  Ah  sei 
Padre;  per  la  tua  cara  unica  figlia 
Ti  prego:   il   Ciel,  felice  oguòr  la  renda-, 
Mai  d'  Astianatte  mio  non  provi  i  fati  , 
Kè  tu  tremar  per  lei  ... . 

MENELAO. 

Sorgi  ;  è  mia  figlia 
Infelice  per  te  :  per  te  nel  pianto 
Squallida  vita  trae.  Pirro  hai  sedotto, 
Pirro  suo  sposo  . 

androjiaca. 

ISel  mio  fero  stato 
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A  tutti  io  mlvivoljro,  io  tutti   imploro. 
iSon  hiailrc  ,  e  schiava  ,  e  come  vuoi  eh'  ii»  possa 
Sdegnai"  regia  piclh  i*  No  ,  amor  non  cerco; 
Soccoi'so,  aita  ,  altro  nou   bramo  . 

MENELAO. 

L'  alma 
Mi  penetran  tuoi  detti.  Ah  d'esser  i)adre 
Anch'  io  Jjcn   sento  ! 

A  NDR  O  M  A  e  A. 

E   tu    ]mr  hai  consoite. 
Parenti,  regno,  e  lihei-là.  8c  tutto 
Perduto  avessi  ,  ed  in  terribil  guisa  ; 
Se  la  tua  figlia , d'ogni  andato   bene 
liuogo   tenesse ,  e  che  tua  gioja  sola 
Fosse  abbracciarla  ,  e  la    materna  imago 
Stringerti  in  essa  al  sen,  sapresti  allora 
^>uantO  sia  cai'o  tra  gli  affanni    un  figlio. 

S  G  E  N  A    SESTA 

Ermione  3  Menelao  3  Andromaca.*. 

E  R.  M  I  O  N  E  . 

Oh  Padre  ,   a  te  ...  . 

ANDROMACA. 

Deh  ,  Principessa  ,  vieni  ; 
Placa  il  tuo  genitoi-  ;  pel  figlio  mio 
Implora  grazia  :    il  puoi. 

E  Pi  JI  I  o  N  E  . 

Ch'  io  per  te  preghi  ? 
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ANDROMACA. 

Ah   Principessa,  sì.   Se  in  te  cred'lo 
Allignar  la  pietà Jc  io  non  t'offendo. 
Si  arrenda  a  questa  11  tuo  bel  cor .  Tu  puié 
Diverrai  inadi-e   (in   g"it>rno  ;  allor  saprai 
Clie  sia  materno  affetto,  e  quanta  parte 
Sieno    1  fi<rU  di  noi  . 

E  R  -'VI  I  o  N  E . 

Gol  padre  vani 
Foran  per  te  miei  ^^l'egTii .  Irati  i  Numi 
Chieggon  tuo  figlio,  e  chi  potrebbe?.  •  •  • 

ANDRO -AI  ACA. 

Atride , 
Teste  commosso  mi  sembrasti  !  Or  taci  ? 
Lo  veggo  ,  sì  :   del  pianto  mìo  godete  : 
BaL'bàra  gioja  vi  sfavilla  in  viso 
ISel  Irafiggei-mi  il  core.   Alme  spii^tate  ! 
Morto  volete  11  figlio  mio?  Non  fia 
Pago  il  vostro  desir  .  Faranno  i  Numi 
Le  mie  difese.  Al  vostro  sen  ritorta 
Fia  dell' acoiar  la  punta.  E  se  pur  tutto 
Or  mi  tradisce  5    e  m'abbandona,  scudo 
Sarà  il  mio  petto  al   figlio   mio  :  me  pure  , 

Me  con   lui  svenerete Ma  non  anco 

E  in  poter  vostro  .  Lo  difende  Pirro  , 
E  di   Pirro  a  implorai'  1'  aita  io  volo  . 
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SCENA    SETTIMA 

Menelao  5  Eivmione. 

ET.  M  I  O  N  E  . 

S'elUi   gli  parla  siali)   perniili.  11  vidi 
Furibomlo  riirarsi   alle  sue  slanxc. 
Di  sdegno  in   voci  proroiiipcinlo  :   io  i|iiiiiiJi 
A  le  venìane  frettolosa. 

MENELAO. 

Eh  lascia 
Oprare  a  me  .   Di  voti  tietli   il   suono 
Dui   mio  proposto  a  me   ritrai'  non   basta. 
Dar  la  vittima  ai  Numi  ,  la  superba 
Donna  punire,  e  racqiiislarsi    Pirro  ,  . 
Di  questo  giorno  solo  opra  esser  Jebbe . 


Fine  dclV  Atto  Secondo 
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ATTO   TERZO. 

S  G  E  N  A    PRIMA. 

EUMIONE. 
\ 

•1-^    giunto    alfine    il  di  bramato  .  E   presso 
Xia  mia  vendetta  .  lo  già  la  gusto ,  e  tutta 
Sento  in  essa  bearmi.  Ardita  donna. 
Che  a  paragon   venirne  osasti  meco  , 
Trema  ;  vedrai  quanto  d'  Erniìone  sia 
Gl'ave  la  niuiistli  .  J\è  solo  il  padre 
Freme  sull'onta  mia.   Credulo  amante. 
Cieco  strumento   al  mio  furor,  tu   pure 
T'  armi,  Oreste  ,  per  me.  Folle,  se  pensi 
Cli'  io  t'  ami  !  A  te  jiicgar  mie  brame  ?  Pirro  , 
E  il  trono  amai .  8c  ,  a  rioovrarli,  un  mezzo 
Ì3a!la  gloria  additato  ,  o  dai  misfatti 
Hesta  ,  si  tenti -,  o  unu  vendetta  illustre 
lutivi  V  offesa  mia.    .  .  .  Da  me  ,  die  mai 
Volete,    avanzi  di  virtù?  Sgombrale 
Da  questo  petto  .  O  falsa  calma,  ond'lo 
Tes,tìami ,  e   in  core  detestava,  lunge, 
Lunge  da  me.  Quanta  io  mi  sia,    dall'  ira. 
Che  dal  uùo  sen  trabocca,  appieu  conosco. 
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SGENA    SECONDA 
Ermiom£,  Menelao  con  .seguaci. 

MENELAO. 

Figlia ,  si  alti  al  mio  fianco .  Se  periglio 

Esser  pei-  noi  potesse  qui,   l'istante 

Questo  al  certo  ne  fora .  11  colpo  or  scende  , 

]1  necessario  colpo  ;  ed  agli  Dei  , 

Di  sangue  sitibondi  ,  in  su  mie  navi 

Xia  vittima  si   svena  . 

PR  MI  O  NE. 

,  OJi  Cielo  !  E  noi 

Qui  stiam  ?  Chi  a  Pirro  ne  sottrai^-o^e? 

MENELAO. 

Nulla 
Tu  dei  temere.  Alla  inattesa  nuova 
Istupidir  Pirro  vedrai.  Fiaccarsi 
La  sua  baldanza,  e  non  osar  l'austera 
Mirar  fermezza  del  mio  volto.   È   Pirro 
Prode  guerrier,  ma  iut-auto  re.  La   via 
Di  sbigottirlo  io  so  .    Pur  se  anco   vana 
Speme  fosse  la  mia  ,  se  osasse  ,    contro 
A  chi  padre  gli  fu  ,  scagliarsi  ,    un  cenno  , 
JJasta  un  mio  cenno  a  ribellar  Uutroto  . 
J    mici  seguaci,  e  l'oro  mio   già  pronto 
Tengono  il   tutto . 
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E  R  M  I  O  N  E  . 

Tarda  aita  ,  fora 
luiilile   a   salvarci;  e  pria   che   i  tuoi. 
Del  tuo  voler  tu  l'accia  instrutti ,  e  sia- 
Souiuiossa  a  nostro  pr«»  lu  plebe  ,  estinti 
Esser  possiam  .  Basta  un  istante  a  Pirro; 
Molte  ore  chiede  il  tuo  riparo  . 

J\I  E  N  E  L  A  O  . 

Oreste 
Armate  genti  ha  nella  rej^gia,  e  intorno 
Sparse;  e  ove  l'uopo  il  ohiegga,  argin  faranno 
Al   furibondo   Pirro.  A  trarne  al  porto. 
Se  altra  via  non  restasse  ,  elle  fìcn  troppe  . 
Ma,    non  temer;   con  Astianatte  spento 
È   di  Pirro   1'  ardir. 

E  R  M  I  o  N  E  . 

Ma  dimmi  ;  come 
Ei  cadde  in   tuo  poter?  Clii  ,  guardie  tante 
Deluse  mai  ? 

MENELAO. 

Per  sua  custodia  eletto 
Era  Dimante  .  Egli  ,  tu  il  sai  ,  gran   tempo. 
Fido  soldato   fumuii  .  A  Pirro  io  il  diedi. 
Benché,  appo  lui,  giunto  ad   illustre  grado 
Fosse,  a  me  ,  antico  suo  signor,  non  seppe  , 
Ed   alle  ujiu  proiucsscj  esser  restio. 
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Mentre  a  sedurre  co' suoi  jiiiuiCi    Pirro 
Stava  Andromaca  intenta  ,  alle  sue  stanze 
1   miei  ne  andar  .  Fra  le  Trojane  ancelle 
Era  quivi  Astianatte.  Ostaci»]   lieve 
Fur  femminili  strida  .  Al  porto,  ratti. 
Per  calle  ascoso  ,  i  fidi    miei  scortaro 
Con  Dimante  il  fanciullo  ....  Oh,  che  vcgg'  io  I 
Pirro  ver  noi  s' avanza  . 

E  R  M  I  o  N  E  . 

Oh  Padre,  io  tremo. 

MENELAO. 

Ch'  el  saputo  abbia  già  ?....  Pronto  a  un  mio  cenno 
Statti ,  E uristene  .  A  sua  bollente  foga 
Oppor   mi  vegga  imperturbabil  calma  . 

ISGENA    TERZA 

Menelao,  Ermione,  Pirro  con  Guardie. 

PIRRO. 

Trammi  di  dubbio,  Atride  ,  ove  slam  noi? 
Di  Sparta  sono  ,  o  di  Butroto  queste 
Xe  mura  ,  di  ? 

MENELAO. 

Tua  reggia  è  questa  ,  ed  io 
Di  Grecia  ambasciador  ;  nuli'  altro  . 

PIRRO. 

.  Dunque  . 
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Oliai   non  ino  dritto  qui  t'arrogili?  ]n  pianto 

Andromaca  a  ine  venne.  A  regal  donna. 

Virtuosa,   infelice  ,  ed  a  nie  cara. 

Puoi  tu  oltrajJTjfio  arrecar  ?  Schernir  suo  duolo  ? 

Nella  parte  più  tenera  dell'  alma 

Non  trafiggermi  ,  Atride  .  E  a  ohe,   furtivo  , 

Tuoi   satelliti   vili  intoi'no   spargi? 

Quai   mire  son  le  tue  ? 

MENELAO. 

(  Tutto   anco  ignora.  ) 
Quanto  il  dover  mio  chiede,  imprendo  ,  e  quanto 
E  trono  ,  e  gloria  a  conservarti  è  duopo  . 

PIRRO. 

La  mia  gloria  è  mia  cura  :  abbine  meno 
Pensiero  ,  o   re  •    Non  m'  insultare  intanto 
Col  violar  d'  ospite  i  dritti  .  Quinci 
Sgombrin   tue  genti . 

MENELAO. 

E  tu  di  me    potresti 
Temer?  .... 

PIRRO. 

Capace  io  di  timor?  Che  dici? 
Chi  spaventar  mi  può?  Chi  tanto  audace 
Da  pur  tentarlo  ?  Ma  soffrire  offesa 
Non  so,   nò  vò  .   Qui  tu  securo    stai 
Sull'onor  mio-,   se   riposare  io  debba 
d 
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Sul  tuo ,   lo  chiedo   a  te  . 

M  E  N  E-L  A  0  . 

Pirro  ,  tranquillo 
Stiasij  per  sé-  Solo  il  suo  hana  .  .  .  . 

S  G  E  N  A    QUARTA 

'Pirro  ,  Menelao  ,  Ermione  ,  Axdromaca  . 

andromaca. 

Ali  mostro  ,  (i) 
Ti  trovo  alfin  .   Dov'è    dov'è  mio    figlio? 
Rendimi  il  sangue  mio. 

PIRRO. 

Che  ascollo!  Tcco 
Ei    più  non  è  ? 

ANDROMACA. 

l'o  avea  lasciat-o  appena  , 
Corsi  alle  stanze  mie  .  Trovai  Luucippe, 
Che  in  traccia   mia  cii  dispei'ata  in  atto 
Venia  veloce,  e  tra  i  suoi  stridi  9  e  il  pianto  3 
E  lo  stracciarsi  delle   chiome,  intesi  , 
Che   per  man  de' suoi  s-^herri  ha  questo  tigre 
Quest'empio  Atricle  il  figlio  mio  rapito. 

PIRRO. 

Ma   Dimante  a,  sua  guardia  .... 

ANDROMACA. 

Jo  su  Dimani <j 
Volea  scagliarmi  .  Trar  dal  petto  1'  aliua 
(l)  a.   Fvleiielao  . 
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Voleagli  j  ma  quel  vii ,  fuggilo  egli  era  . 
Ei  ligio  a  Menelao  pria  che  a  te  servo  j 
Ei  ci  ha  traditi  . 

PIRRO. 

Or  tosto,  Atriclc  ,   parla  -, 
Ov' è  Astianatte?  Estinto  e  forse?  Trema, 
Trema  se  ucciso  l'hai.   Parla. 

MENELAO. 

Mia  mano 
Nel  sangue  del  fanciullo  io  ffià  non  tinsi . 
,    Tu  le  inchieste  del  Ciel  rammenta  .  È   pago 
li  voler    degli  Dei . 

ANDROMACA. 

Che  ascolto  !  ....  lo  moro 

PIRRO. 

Ah  traditore  !  11  furor  mio  non  freno; 
Tutto  il   tuo  sangue  verserai ....  fia  poco.  .. 
Donna  infelice  !  vivi  ;   col  tuo  figlio 
Morta  non  è  ogni  speme .  lo  vivo  ,   e   solo 
Per  vendicai'lo  .  Avrai  del  figlio   in   cambio 
Vittime  mille 

ANDROMACA. 

1  sensi    miei   ripiglio  . 
Cede  all'ira  il  dolor.   Barbaro  j  iniquo! 
Degli  abissi  rifiuto!  Ah  sì,  tu  stesso. 
Tu  il  trafiggesti  :  il  parricidio   in  fronte 
d  2 
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lo  ti  veggo  scolpito.   Il  sangue   io    veggo.  .  .  . 
A  che  non  po.sso  queir  infame  core 
Svellerti  io  stessa?  Ed  a  die  stanno  in  Cielo 
I  fulmini?  Perchè  non    pioniLan  tutti 
Sovra  il  tuo  capo  ^....  E  in  che  t' offese  il  mio 
Figlio  infelice?  Invilo  a  me  tu  n'eri; 
Ch'ai  rasciugasse  il  pianto  mio  temevi: 
Gh' io  fossi  niaiire  era  tua  rabbia  .   Uccidi  , 
Me  ancor ,  spietato  .  Ai'disci  ;  è  questo  il  fianco 
Che  Astianatte  poilò-,  vicini,  trafiggi, 
Sii  carnefice  mio  , . . . . 

r  I  R  R  o  . 

Dove  s'  Inicse 

Scelleraggine  ugual  ?  Me  vivo  ,  dentro 

Mia  reggia  5  in   faccia  agii  ospitali  ^.  umi- 

Tanto  osar  tu    potesti  ?  E  fermo  volto 

Anco  serbare?  Ed  io  ti    lascio  in  vii  a  ? 

Edio  ti  parlo?  Ah  no,  muori ,  spergiuro  , 

Sconta    i   tuoi  ialli  . 

:^I  E  N  E  L  A  O . 

Eccoti  inerme  il  petto  ; 
Se  vuoi,  ferisci:  ma  che  in   me  tu  oltraggi 
]1  Cieì  ,  la  Grecia  ti    rammenta,  e  ch'io 
Ti  fui  qua!   padre,    che  qual   vero  padre 
T'amai,   ti  crebbi,  e  che  i  più  .sacri  tutti 
Dover    calj^esti  :   indi,  se  puoi  ,    n/i  uccidi. 
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p  I  n  n  o . 
n  5  imiori  ,81 Mn  a  te  siinìl  son   io? 


Ah  no,   «.li  Pirro   non  si  abbassa  il  fen'O  , 

Traditore,  a  svenarli.  Jl  popol  tutto 

Far   tuo  giudice  io  voglio. 
M  E  Jv  E  i-  A  o  . 

All'  orba  madre  , 
Gran  sollievo  esser  dee,    che  un   tanto  amante 
Tanta  prepai'i  a  lei  vendetta   illustre. 

A  N  D  R  o  M  A  e  A  . 
Che  dici  tu  ?  Schernirmi  anco  ti   attenti 

Or  che  pili    nulla  mi  rimane?  Speri 

Che  il  dolor  mi  dia   morte?  Ah  no,  son  viva, 

E   non    morrò   che  vendicata.  Ai   prodi 

Xl  vessillo  io  sarò   della  vendetta  . 

Io  porterò   le  faci,  io  la   tua  reggia  (l) 

Dal    suolo  spianterò.    Vederti  io  possa 

Dall'  universo   abbandonato  ,  orrenda 

Strage  mirar  do' tuoi.  La  reggia,  il  regno  , 

I  tuoi  lauri,  dispersi  in  polve  io  veda: 

E  te  fra  le  mortali   ultime    ambasce 

L'  estremo  fiato  ad  esalar  ridotto. 

Privo  d'ogni  conforto.  Io   stessa,  io  stessa 

Strapparti   allora  il  cor .    Spai-gere    al  vento 

Io  1'  ossa   tue  .  Veder  Sparta   e  Micene 

Da  mille,  e  mille  fulmini  distrutte 

Ai  preghi  ardenti  miei  dal  Ciel  concessi  s 

(i)  a  Menelao, 

d  3 


E   di  gioja    morirne  !  K    questo   il  voto 
Che  a'  INumi  alza  una  madre  ,  ah  non  più  madre  ' 
Ov'  è  mio    figlio?  ....  Sul!'  esangue  spoglia 
A  piangere  ,  a   morir  ,  si   corra  . 

SCENA    (?  U  1  N  T  A 

Pirro  5  Menelao.  Ermione  . 

PIRRO. 

Arbante . 
T'affretta  ,  la  raggiungi.  A  lei  di  morte 
To'i'li  ouni  mezzo  :   rivedramnii  in  breve 
E  tu  5  macchinatore  d'ogni  male. 
Tu  5  assassin  vile  ,  in  carcere  profondo 
Vanne  il  tuo  fato   ad  aspettar.   Ma  quale.. 
Qual  morte  immaginar  potrò  si  atroce. 
Che  ti  punisca?  A  barbaro,  inaudito  , 
Supplizio  s' anco  io  ti  dannassi,  e  orrendo 
Spettacol  ti  rendessi  al  mondo  tutto 
Degna  saria  di  te  la  pena  "^  ....  Io  fremo  ... 
Io  d' ira  avvampo  .... 

W  E  >,'  £  L  A  O  . 

Se  tu    udir  volessi.  . .  • 

PIRRO. 

Che  udir,  che  udire?  Le  menzogne  tuo 
Chiare  or   tutte  a    me    sono .  E  tu  poc'  anzi. 
L'  onore  ardisti   riconlare!  Ed   io, 
<2u  a  si  5  credenza   a  te  prestava!  Ah  folle! 
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Vuoiti  urv  fidilo  d' Ai  rèo  non  esser  empio! 
Tu  qui  assetato  d'innocente   sangue 
!l  paterno  pugnai  brandisti,   q    forse 
Volgi  in   tua  mente   le  paterne  mense. 
Zia,    è  1  ai-di   ornai.   Sappia  l'Epiro   tutto 
A  t-lju  qui  venne  Menelao  .  Qual  opra 
Di  sua  tliinora  illusti'a  il  dì   primiero  . 
S»ppia   che  Pirro  gì'  innocenti  oppi-essi 
«^endica  5  e  sovra  i  traditorjdi   tutto 
II  suo  prisco  fiirore  armato ,  piomba. 

MENELAO. 

Ebben  j   dà    sfogo  alla  tua  rabbia.  Farmi 
ludibrio  vuoi  del  popol  tuo?  Che  tardi? 
.Von  temo  io,  no.   Voler  dei  Numi  espresso 
M.e  qui  condusse,  e  all'oprar  mio  fu  scorta. 
Essi  il  ferro  vibrar ,  paghi  son   essi , 
E  d'  averli   obbediti  io   vo  superbo  . 
Questi  ceppi  ove  son?  Si  vada-,    trammi  , 
Innanai  trammi  all'adunata  plebe; 
lo  là   tremar  farotti.  Udrammi  Epiro 
Tuoi  delitti  svelar.  Empio  col  Cielo, 
A.l]a  Grecia  ribelle,  ed  a  me  ingrato, 
Ijne»  oui  tanto  dei,  gridarti  udrammi. 
^hi  diresse   il  tuo   ardir?  Chi  in   armi  dotto 
?i  rese  ?  E  fin  quella  virtù  ^  che    indarno 
leprinier  tenti ,  in  te  chi  la  trasfuse? 

cZ4 
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lo  le  mani  alzerò  cai'che  di  ferri  , 
E  dii'òs  queste  al   Signoi-  vostro  il  brando 
Jnsegnaro  a  trattar  ;  queste  allo  scudo 
Avvezzare  il  suo  braccio.    Ei  mi  dà  morte. 
Perchè  all'onta  il  sottrassi,  perchè  il  tron> 
Ho  a  lui    serbato  ,    e  ciò   oh'  ei  far  dovea 
Io  stesso,  mal  suo  grado,  oggi  ho  compiuto. 
Fia   r  indegno  amor  tuo    palese.]    prodi, 
lyiira  ,  diran  5  del   nostro  sangue   il  fruito. 
Noi  Troja  distruggemmo,  onde  da   Ti-oja 
A  noi  venisse   la   regina  :  a  Etto r re 
Ci  opponemmo  feroci,  onde  di  Ettorre 
Alla  vedova  poi  recar  tributo  . 
Inni  di  gioja  io  canterò  .  Le  lodi 
Pubblicherò   degli  obbediti  ISumi, 
Mentile  di  te  suU'  esecrato  capo 
Intero   il  Ciel  rovesciera  suo  sdegno  . 

PIRRO. 

Lo   veggo,  sì;   stanco   non  sei  di  colpe. 
Ribellare    i   miei   sudditi  ,  strapparmi 
La  corona  dal  crine  ,   ove  il  potessi 
Con    le  vili  tue  frodi,  anco   vorresti. 
Perchè  educato  m'  hai   dovrò   tuo  schiava 
Essere  lo  sempre?  E    soffrir  tanto?  E  noni» 
Indarno  aver  di    re?  Ma   sia  che  vuoisi. 
Io  la  mia  mano   nei  tuo  impuro  sangue 
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l.orJai-  non  vò  .  Mano  alla  tua   simile, 
l^'ia.  l'iserbata  a  ciò .  Lascia  i  miei  regni  ; 
Purgali  (li  te  slesso  ;  altrove  porta 
Gli  empj  raggiri  tuoi.   Narra  a'tuoi  Greci, 
Clie   amo    Antlromaca,  si;  che  l'amo  tanto  , 
<j)iianto  vi   abborro  ,   e  più.   L'amar    virliide. 
Onta  tu  mai?    Più  sollVe  ,   è  più  tradita 
Ella  da  voi  ,  ch'io  più  l'adoro,    lo  giuro 
luimensa  far  del   figlio  suo  vendetta  , 
3Ia  vendétta  l'egal .    L'  ira  in  me   fia 
Alta  ,  terribil  ,  memoranda  ,  e  degna 
Di   questo  brando ,  e   del  figliuol  d'  Achille  . 

MENELAO. 

A  guerra  dunque  ne  disfidi? 

PIRRO. 

A  guerra  , 
Che   tutta  Grecia  in  fiamme  ridur   debba  , 
lo   vi  disfido  .  Or  via  ,  sgombrate  tutti 
Dalla  mia    reggia  :   il    nuovo   sol  non  vegga 
Contaminato  il  resno  mio  da  voi. 
Tu   apparta  riedl,  e  la  di  Pirro  aspetta 
L'ira  vendicatrice;  ella  fia   ratta. 
Verrò  5    verrò-,   vedrai  eh' è  il    brando   mio 
Tui'bo  stermiuafore  ;   e  case,  e  templi 
Rovesciati  saran     Vanne  ;  mi  attendi: 
Sarovvi  in  breve . 
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M  E  iX  E  L  A  O  . 

Or   riconosco  Pirro. 
Si}  quel  (lesso  sei  tu  .  Questa  è   la  tua 
Non  saziata  mai  sete  di  sangue  . 
Ecco  r  Eroe  ! 

PIRRO. 

JSon  istancarmi  ,  Atritle- 
Vanne  ....  soffersi  assai  ....  Se  non    partissi  , 
la   Epiro    iujparar  potresti  l'orse 
Qiial  sia  la  provocata  ira  di  Pirro. 

MENELAO. 

Parto  ....  Speri  cU'io  teina  ? ....  lo  ti  compiango  . 

,S  C  E  N  A    S  E  S  T  A 

Pirro. 

< Hi   mai  sempre  cV  Atrèo  perfida  scliiatta  ; 
jVla  Andromaca  ?....  Di  lei  ,  ciie  fia  ?....  Già  forse 
Contro  se  stessa Al  fianco  suo  si   voli. 


line  delV  Atto  Terzo 
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ATTO   QUARTO. 

SCENA     PRIMA. 
Pirro,  Andromaca. 

PIRRO. 


c, 


ome  a  le  favellar''  Come  al  tuo  giusto 
Smisurato   dolor  porger  conforto, 
Douna  tanto  infiilice  !  Oli  se  il   mio  sani^ue. 
Versato  fra  i  più  barbari  tormenti. 
Bastasse  il  figlio  a  ricomprarti,  o  solo 
A  far  le  angosce  tue  mea  fiere  ,  a  morte 
Tutto  gioja  n'  ancU'ei . 

ANDROMACA, 

Pietoso,  o  Pirro  , 
Esser  mi  vuoi? 

PIRRO. 

Che  dici  ?  Ah  !  pai-la  ,  chiedi  . 

ANDROMACA. 

Morte  non  m'impedir.  Quel  ferro,  ch'io 
Per  immergermi  or  or  nel   petto  stava. 
In  ver  pietoso,  or  tu  mei  rendi.  Grata 
Ten  sarà  r  ombra  mia.  S' hanno  i  morienti. 
Che  rei  non  son ,  di  che  placare   i  Numi , 


6o 

L'estreme  voci  mie,  la  tua  salvezza.. 
Lu  tua  felicità   cliicdci'an  solo  . 
Pi(;<>;ati   deh  ! 

PIRRO. 

Ma,   ch'io  morii-  ti  vegga 
Possibile  non   è  .  JJi  questo  core 
Parte   1  ropi)o  adorata,  e  ch'io  non   possa 
Alla  vita   legarli  !  ampia   vendetta 
Fora   sollievo  a  te  ?  L' avrai ,  tei    giuro, 
]iian<lita  r  avi  ai .   Clhe  ?  non   raiiinieiiti 
Clouìe  giurasti  a    Menelao,  di  viva 
inerbarti  jier  mirarla? 

ANDROMACA. 

Innanzi  agli  occhi 
Vedermi  il    traditor,  d'orgoglio   e  gioja 
Gonfio,  esultar  sui  danni  miei,  d'  orrore. 
Di  furore   m'empiè.  Bramai  vendetta 
Con  queir  ardor  con   cui   bramato  avrei 
Vivo   il  mio  figlio.  Ha  in  pochi  istanti  il  duolo 
1    suoi   dritti  ripreso  .  Or  tutta    sento 
L'alta  perdita  mia.  D'infermo  furo 
Delirj  quelli. 

PIRRO. 

Eppur,  se  non  felioc  j 
Di  tranquilla  tristezza  a  te  potria 
Vita  restar  .  Di  madre  ufficio  estremo 
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■{iiuanti.  Al  fiixlio  evgev  non  viiai   la  tomba? 
!!  sparjj^erla  di  fiori,  e  del  Ino   pianto 
iiugnarla,  Ettore  tuo  chiamando  a  nome? 
J^Ientre  il  vedrai  dall'  ombre  a  te  venirne 
Il  sua  nomarti?  . . . 

ANDROMACA. 

Ah  taci  !   Oh   Dio  !  Qual    parte 
Tocchi  di  questo  core!   Ettore  mio! 
Fin  sulle  labbra  del  l'igliuol  d'Achille, 
Per  istrapparini  il  cor  suona  il  tuo  nome? 

PIRRO. 

Ove  a  te  alcun  conforto   il  viver  fos.se 

Fra   i  Teucri  tuoi,  i-enderti    ad   essi   io   posso; 

Rinnovar  Troja  ancor. ... 

AJVDR.OMACA. 

Quai  iole!  Ah  spenta. 
Spenta  è  Troja  per  sempre  .  Il  cener  muto 
Darmen   tu    puoi,    non  altro.  Il  Ciel  volesse. 
Oh'  anco  una  volta  ,   anco  sol  una  i  miei 
Potessi  riveder  -,  mescer  miei  casi 
Ai  casi  lor  ;  mescere  il  pianto....  Ah  forse 
Meu  cara  allor  mi  diverria  la  morte. 
Ma  i  Trojani  ove  son  ?   Raminghi ,  spersi  , 
Di    non   compianta  povertà  nel  seno 
Traggon  d' obbrobrio  carca  oriibii  vila  . 
Oual   iiaufraii'O  di  lor  barbari  lidi 
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/Vffei'i'a  ;  ad  alfri  i  proprj   ceppi   schermo 
No"  son  bastante ,  e  benché  servo  è  ucciso  . 
Qual  di  lo»'  vive  in  calma  ? 

PIRRO. 

Eleno  rive  , 
Figlio  di  Priamo .  Se  tu  andarne    ad  esso 
Consenti,  a  voi  l'ampie  provincie  io  dono. 
Che   feconda   il  Celidno  .   Dell'Epiro 
Tutti  i   tesori  io  dono  a   te  .  Mia   morte 
Vostri  farà  presto   i  miei  regni .  Ah  vanne  ; 
Teco  tutto  il  mio  cor,   la  pace  ,  tutte 
Le  brame  mie  porta  con  te  .  Là  puoi 
D'immaginato  Simoenta  in  riva 
Il  tumulo  d'  Ettòr  cinger  di  mirti  , 
Di  tua  mano  erger  l'are  ,  e  a  te  d'intorno 
Troja  veder   risorgere.  Va  >  parti  , 
Vivi   lunge  da  me.  Di  vita    poche 
Oro  restanini    omai .   Per  poco,  preda 
A  implacabili   furie   io   vivo  .  Oh   quale 
Atroce  guerra  è  nel  mio  sen  !  Potesse 
Penetr:irvi  il  tuo  sguardo!  Oh  quanto  ,  quanto 
Mi   vedresti  infelice  !  Averti  sempre 
Innanzi  a  me  •■,  d'amarti  ,  <Ji  adorarli 
Pascermi  -, ....  ed  or  non  più  ....  Barbari  ]Siiijii  ! 
Di  quai  sventure   i'»   ««m   c.i[)a(;f^!  Ali  clovr 


63 

.Son  io  ?....  Che  fu?  che  dico?.. .Ornai ,  per  sempre  , 
Vanne...  .  l*ossegi^aEIeno   un  ben  ,  ch'io  tanto 
Jdo'atrai  ;  quanto  io  t'amai  gli  narra. 
Digli,  che   Pirro,  la  sua  pace,  tutto 
Teco  perde  •  •  • . 

ANDROMACA. 

Ma  qual  virtuie  è  questa! 
Quaì   sovrumani  sensi  I    lo  cara  tanto 
Ti  sono  j  eppur  .... 

PIRRO. 

Tu  necessaria  sei 
Al  viver  mio.  Ma   pui-e  io   no,  non  posso 
A  una  vita  obbligarti   orribil  tanto  , 
Quanto  quella  sai'ia  ,  cha  in  queste    infauste 
Mura  traessi,   ancor  del  sangue  tinte 
Del  figlio  tuo  .   Vederti  in  duolo  eterno       ^ 
Scorrer  giorni  di  morte,  e  viver  io?..  . 
Ah   no'....x^la  che?  Ti  sta  sugli  occhili  pianto? 
Per  me  tu  piangi  !  Ali  mi  ti  cela.  Tutta 
L'  opra  di   mia  virtù  così  distruggi . 
Ah  di  me  non  t' incresca .  E  de'  miei  mali 
L'  estremo  questo;  e,  te  perduta,  brevi 
G-li  affanni  miei  saran  ,  che   basta   un    ferro 
A  reciderne  il  corso,   e  questo  è  un  ferro. 

ANDROMACA. 

E  ch'io   ti  lasci  in  questo  stato?    Ah  mai 
Ciò  non  Sara;  non    liu  di   tigre  i' alma  •, 


In  tanto  orror  no  ,  te  non  lascio  . 
PI  R  n  o  . 

E  core 
Bastante  avresti    tfa  oblìfar    per  Pirro 
Le  tue  sventure  ?  A  me  scorrer  vicina 
Dolente  vita,  anzi^clie  in  sen  de'  tuoi 
Trovar  sollievo,  e  libertatlc  ,  e  regno. 
Tu  ,  generosa  ,  sceglieresti  ? 

ANDROMACA. 

Un  regno 
Pili   non  mi  alletta.  Ogni  altra  cosa  è  nulla 
Appo  il  tcrror  ,che  nel  mio  sen  trasfonde 
Tjio  fero  stato.    AL,  se  non  ricdi    in  caluma 
lo  no  ,  non  parto . 

PIRRO. 

E  non  ti  senti   intorno 
La  sdegnata  aggirarti  ombra  d' Jìtturre  5 
E  te  f«ra  sgridar,  che  piefa  tropp<t 
Hai  pel  figliuol   del  suo  mortai  neuuco  ? 

ANDROMACA. 

Ebbe  Ettorre  virth:  virtude,  ovunque 
Avesse  nido,  in  alto  pregio  ci  tenne-, 
E,  s'ci  vivesse,  ad  aoiuiirarli  primo 
isarcòbe 

PIRRO. 

Oh  donna  ,  <jual  soave  forza 
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Fanno  al  mio  core   i  detti  tuoi!  Parlarti 
Jn   altra  guisa  io  non  ardia  fin  ora  . 
Ma  poiché    tanta  è  in  te  pietà...  se  l'ombra 

D' Ettòr  jilacabil  credi al  fianco  mio 

^Rimanti .  Forse  tu  a  fra  i  Numi  e   Pirro  , 
Sei   di  pace    stromento  .  Ah  meco  statti .... 
Proteggeteci ,  o  Dei  ! . . . .  La  man  mi  porgi . . . 
)Sii  mia....  pace  fi-a  noi,  pace    una  volta. 

ANDR   OMACA. 

Ah  sì  ;  tanta  virtù. . .  .  Ha  oh  del  !  che  orrore' 

PIRRO. 

Donna  ,  che  fia  ?  Perchè  t' arretri  ? 

ANDROMACA. 

Ah  vanne , 
Lasciami ,  del  mio  sposo  ombra  sdegnata , 
Ombra  che  adoro  . 

PIRRO. 

Oh  qual  terror  mi  opprime! 
Donna,  in  te  riedi . . . . 

ANDROMACA. 

Obbedirò  .  Deh  cessa 
Di  spaventarmi . 

PIRRO. 

Ah   m'  odi . 

ANDROMACA. 

Ah  tu  qui  sei 

e    . 
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Pirro?  Vedesti  tu  l'ombra  ierocc  r' 

PIRRO. 

Io  nulla  vidi. 

A  N  D  P^  O  ]\I  A  e  A  . 

Spaventoso,  orrenilo  , 
Io  vidi  Ettòv  5  qual  già  l'ardente  biga 
liO  strascinò  d'Achille  al  carro  avvinto. 
Tutto  di  polve  5  e  negro  sangue  iuiuiondo. 
Nella  squallida   barba,   e  nella  cbiouia 
Avea  il  sangue   rappreso  ,  e  aperte  ancora 
Le  ferite  portava  onde  fu   pieno 
Ai  patrii    muri  intorno  .   Egli  afferronimi, 
E  da  te  mi  rispinsc  .  in   atto  fiero  , 
Mira,  disse,  e  accennò  le   gonfie  piante, 
D'ondetuttor  pendea  1'  infame  laccio, 
E  soeza  tabe  ne  gocciava;  mira  , 
Mira  r  opra  d'Achille -,  e  odiarne  il   figlio 
Non  è  tua  gioja  ?  Un  fremito  feroce. 
Che  sul  cor  ini  piombò,  mise.  I^a  terra 
Si  aperse,  1'  ingojò  ....  Chi  mi  soccorie  >* 
Io  non  resisto....   lo  moro. 

PIRRO. 

J  minori  al  odio 
Dunque  è  l'odio  d'Ettorre?  Ei  non  si  placa; 
L'offende  l'amor  mio;   fino   oltre  Stige 
La  sua  èposa  il  suo   letto  a  lui  son  sacri; 
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Egli  m' incalza  ,  io  '1  sento  . 

A  N  D  n  O  .AI  A  e  A  . 

Ah  ,  Pirro,  frena 
I  tuoi  tuinuliì.   Io  son  la  rea.  Minaccia 

Ettore  ,  sola  me  .  Da  te  staccarmi 

E  forza  .  Io  vado  ad   Eleno  ;  il   mio  sposo 

Fia  placato  così.  Dell'are  al  piede 

I  pochi  istanti,  che  qui  resto,  io  voglio 

Scorrere  ,  e   fra  i  miei  voti  il  nome  tuo 

Mi  udi'anno  i  Numi  profferir.  Delitto 

Esser  non  puote  lo  implorarli  pace. 

Resta  ....  Per  sempre  ....  Addio  . 

PIR  R  o . 

Mi  lasci  !  Oh  Cielo  ! 

Ah  dove  vai?  T'arresta  ,  odimi.  ... 

ANDROMACA. 

Addio  .*n 

SCENA    SECONDA 

Pirro  . 

Ove  n'andò?   Partita  è  già?  Seguirla..  .  . 
Ma  seguirla  ,  che  vai  ?  Si  ceda  al  fato  .... 
Ed  io  pur   non  morii  nello  slrapparnii 
Parte   del  cor  sì  cara?  È  poco  un'alma 
A  tanti  affanni  .  A    qual  mai    vita.  Achille, 
(*)  Entra    nel    Tempio  . 
e   2 
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Mi  chiamasti  ?  E  perchè  ?  ....  Deh  soigi ,  sorgi 
Da  quella  tomba  s  che  i  miei  falli   attesta-, 
Vedi  il  tuo  figlio    a  tal  ridoLto...  .  Oh  padre! 
Un  Atride  ti  offese  ;  ci  donna  amata 
Ti  tolse;   iiffual,  maggiore  oltraggio  io  soffro 
Da  un  Atride;   ei  m'insulta,  egli  m'invola  l 

Tutta  r  anima  mia  ....  Sorgi ,  ti  mostra. 
Fa  eh'  egli  tremi . 

S  G  E  N  A    T  E  R.  Z  A 


ErMIOKE  ,  TlRRO  . 
E  n  M  I  O  N  E  . 

Oh!  Pirro  è  qui?  Partita 

N'  è  Andromaca  pur  or  ...  .  Ver  1'  are  in  fretta 

Ella  avvìossi.  .  .  .   Oh   quali  trame  ! .. .  .  Ch'egli 

Scelta  l'abbia     reina  ?  ....  E    a   che  qui  Pirro 

jMel  suo  furor  vaneggia  ?  ....  Ah  !  il  dubbio  cessi  ) 

Di  che  temer  degg'  io  ?  Pirro  ;  non  m'  odi  ? 

Pirro  ,  rispondi . 

p  I*R  R  o  . 

Oh!  sei  tu  qui?  ohe   vuoi? 

E  R  M  1  O  N  E  . 

Saper  da  te   se  i!  regal  serio  ancora 

D'  Andromaca  è  sul  crin  ;  s'  hanno  gli  Dei 

1   tuoi  spergiuri  uditi. 

PIRRO. 

Ed  anco  ardisci 


I 


(  ionia  111  iii;u'  qiush?  intclici  sponde 
(loll'esiu  rando  aspetto  tuoP 

E  R  M  I  O  N  E  . 

Rispetta 
Di  Meiìelao    l;i    ll-;lia  . 

PIRRO. 

E  figlia  e  pacli'e  ; 
Mostri  che   al  moutlo  vcjmitò  l' infei^no  , 
Degno  albergo  di  voi ,  che  più  qui  state? 
Detestabili  Atridi  ,  a  Sparta,  a  Sparta 
Vostre  glorie   recate,   e  dite  come 
D'un  imbelle  fanciullo  aveste  palma. 
Come  le  frodi  trionfar  .  Ma  quanto 
Pirro  vi  spregi  anco  narrate.  Vanne, 
ColpevoI    germe  di  nefanda  scbiatta 
Usa  agl'incesti,  ai  parricidj  ,  vanne; 
T'abbia  Troja  novella  Elena  nuova. 
Sia  tuo  nuncio  1'  orror  ;  tremi  ogni  soglia 
Al  tocco  del  tuo  pie;  paventi  il  cielo 
La  notte  Tìestèa  .  Vanne  ,   ma  pria 
Quanto  io  t'  abborro  sappi  ;  e  che  il  mio  soglio 
La  mia  mano  esser  tua  giammai  non  puote  ; 
E  che  fremer  dovrai  da  me  lontana, 
Qnand'  io    sarotti  noto  appien  ....  Ma  dove 
Mi   perdo?  1  Numi,  i  giusti  Numi,  veri 
1  miei  presagi ,  e  orrendi  più  ,  faranno  . 
e  2 
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SCENA    QUARTA 
Ermione  . 

Stelle!   che  intesi?  E  a  tanti  oltraggi  io  vivo? 
Jo   gli  sopporto?  Ma  Jjen  tutto  or  veggo  . 
Xi' ardita  schiava  ha  trionfato.  Il  pianto, 
J  vezzi»  l'arti  sue,  spergiui'O  han  reso 
]1  cor   di  Pirro.  E    sarà    ver  che  un  soglio 
Dovuto  a  me  ,  schiava  abborrita  ascenda  ?  .  . .  . 
Ma  Pirro  è  il  reo,   Pirro   l'infido;  ei  debbe 
Pena    portarne  •   E    non  sapca  fors'  egli  , 
Che  a    regia   donna  impunemente  oltraggio 

Non  si  puote  arrecar?  Perai'  iniquo 

Ch'  ei  pera  ?  ....  E  dirlo  ,  e  pur  pensarlo  io  posso  ! 
Tanto  mare  io  solcai  ,  sol   per  piantarli 
Tino  stile  nel  cor  ! . . . .  Ma  ,  s'  ei  m' insulta  , 
Mi  pospone  a  una  schiava  ,  a  una  nemica! 
Ermione  offesa  ,  Ermione  inulta ,  a  dito 
Xa  j&recia  mostrerà?  Cada  l'iniquo, 
E  la  pei-fìdia  sua  nel  sangue  lavi  . 

SCENA    QUINTA 

Oreste  ,  Ermione  . 

ORESTE. 

SuU'  ormo  tue 

ERMIONE. 

Ben  giungi  ;  or  ,  io  sapere 
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?e  m'  ami,  voglio . 

ORESTE. 

Oh  Ciel  '  Le  smanie  mie, 
]  «giuramenti  ,   i]   mio  furor  geloso  , 
Il  il   mio  Se^tuiiMÌ  sempre  ,  d'amor    lievi 
Prove  sai'anno  ? 

E  R  J\I  I  O  N  E  . 

Esse  sou  nulla  ,  se  altro 
Contrassegno  maggior  tu  non  vi  aggiungi. 

ORESTE. 

Parla  ;  che  deggio  ? 

E  R  M  I  O  N  E  . 

D'  obbedirmi  giura . 
Vacilli  ? 

ORESTE. 

II  giuro  :  or ,  che  vorrai  ? 
E  R  M  I  O  NE . 

Vendetta . 

O  RESTE. 

E  contro  chi  ? 

E  R  M  I  O  N  E . 

Contro  un  iniquo  . 

ORESTE. 

Il  braccio 
D'Oreste  è  pronto  .  Or,  chi  t'offende? 

e  4 


ri 

ERMI  ONE. 

Cadere  ei  debbe,  e  di   tua  man 

ORESTE. 

Qual   colpa  ha  Pirro  ? 


Pirro . 


Che  dici' 


E  R  M  I  O  N  E  . 

lo  deoi'etai  sua  morte. 
Non  più:  stringi  l'acciar,  coni,  e  l'uccidi. 

o  a  E  .s  T  E  . 
Giusti  Dei  !  ma  perchè  ,  s'  egli    t'  offese  , 
Palese  guerra  contro  a  lui  .... 

E  R  M  I  0  N  E  . 

Vendetta 
Certa  ,  piena  ,  sollecita  vogl'  io  . 
Son  nostre  navi  al  partir  pronte.  Appena 
Pirro  cadrà,  noi  scioglierem  dal  lido. 
Mia  curafiajche  il  genitor  sua  morte 
Non  condanni.  Già  sai  quanto  egli  mi  ami, 
Freme  anch'  ei  contro  Pirro  .  Il  timor  sgombra  : 
Vibrato  appena  il  colpo  fia  ,  che  lunge 
Di  qui  ne  andiam  ;  che  giungerai  tu  a  Spaiti 
D' Erniìone  sposo,  e  successor  d' Atride. 

ORESTE. 

Ma  qual  novella  offesa  a  furor  tanto 
Ti  spinge  ? 


IO 
E  n  M  I  O  N  E  . 

E  solo  ignorila  fìnoi*a  , 
Cli'  ei  la  schiava  Trojana  ,  dell'  Epiro, 
Collocata  ha  sul  soglio  r*  Il  regio  serto 
D'Andromaca  fors'egli  or  cinge  al  crine 
Uè'  vilipesi  suoi  Penati  in  faccia  . 
Oh  qual   onta  per  noi  !  La  gloria  mia  , 
Della  Grecia   l'onor,    tutto   ei  calpesta. 
]\un  è  vii  opra    il   triicilarlo  ;  sola 
L'  offesa   non  è  mia  j  uè  la  vendetta  ; 
E  il   braccio  d'  nn  Eroe  può  ben  senz'onta 
Di  Grecia  tutta  vendicargli  oltraggi, 
]Vè  dirsi  traditor  . 

ORESTE. 

Arder  mi  sento 
D'ira....  Ma  pure  ,  ch'io   di  furto  il  feri'o 
In  cor  gli  pianti  ?  • . .  Ah  ,  che  di  lui  piii  vile 
Fora  r  uccisor   suo. 

E  R  M  I  O  ]V  E  . 

Se  amor  t'  accende  j 
Può  la  mia  man  per  questo  unico  mezzo 
Divenir  tua.   Se  gloria  ambisci,  puote 
Far  questo  colpo,  cui  la  Grecia  anela, 
11  tuo  nome   inimortal  .  Se  ori-or  ti  prende 
Della  sua  morte,  a  quesfc'  orror  la  fuga 
Tosto  ci  sottrarrà .  Se  a  te  tremendi 


I  ISiimi  son  5  li  vendica,  er]  un  empio. 
Che  osa  schernii-  ne' caccrtloti  il  Cielo 
Pjinisci,  abbaiti.   Se  la  vita  mia 
T'  è  cava,  sappi  ,  ohe   se  Virro  vive 
Viver  non  vò  .  Di  Pirro  il  sangue,  o  il  mio. 
Versare  è  forza.  O  per  tua  mano  ei  cada, 
O  per  la  mia,  sugli  occhi  tuoi,  trafitta 
Oggi  morrò.  Me  A"a  i  singulti  estremi 
Vedrai  .... 

ORESTE. 

Non  piti.  La  mia  ragion  si  offusca. 
Verso  i  misfatti  il   fato  mio  mi  tragge  , 
E   il    mio  fato  sei  tu.  Sento  in  me  tutto  a 
E   maggior  mille  volte    il  furor  tuo  . 

E  R  M  I  O  N  E  . 

Sei  pronto  ? 

ORESTE. 

Si. 

ERMI  ONE. 

Snuda  1'  acciaro  ,  corri  , 
Pirro  ferisci:  di  quel  sangue  asperso. 
Di  quel  sangue  abborrito  a  me  ritorna  , 
Mia  delizia  ,  idol  mio..  .  .  Ma  che  ,  vacilli  ? 
Dubiti  ? 

O  RESTF . 

No. 


16 

E  R  M  I  O  N  E  • 

Dunque  t'  affretta . 

O  R  E  S  T  E  . 

Io  volo- 

SGENA    SESTA 

E  R  M  I  O  N  E  . 

Ridolto  alfine    al  voler  mio  pur  sei  . 

Ha  oh   quanto  costa  elei    delitti  il  primo  ! 

lo  il  sento-,  il  cori'  Euuienidi  spietate 

Par  che  godan  sbranarmi ...  E  che  ?  Mi  arresto?. 

8i  gioisca  d'  un  fallo ,  e  poi  si  mora . 


Fine  delV  Atto  Quarto  . 
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ATTO   QUINTO. 

S  G  E  ]\  A    PRIMA. 

PiPiPiO  j  Menelao  . 

M  E  N  E  L  A  O  . 

iii-Oj  mi  as(o]la  :   imniciisa  doglia  opprime 
Il  tuo    COI-    bea  lo  veggo,  e  tatto  io  sento 
NelTalnia  il  tuo  marlìr  -   Duia  ,  talvolta, 
Neccssiià  fatai  traggo  i  mona  rolli 
A  soffocar   della  pietà  la  voce  , 
Allor  che  il  grido  nniversal  s  piìi  forte 
Tuona  all'orecchio  lov.Par  di  uno  seettro 
Bello  il  fulgor  5  ma    chi  M   possiede,    tutto 
L'infortunio  ne  prova  .  Io   sembro  ingrato 
A  se;  spergiuro  ,  traditor  ti  appajo. 
Eppur ,  se  Eroe  da  cieco    affetto  scevro 
Tornassi  tu,  vedresti  allor  ,  che  Atride 
È  un  infelice  dal  destino  spinto 
A   non  degn'opra,  che    il  suo  cor  rifugge. 

PIRRO. 

All'egro    stato  mio  male  or  si  addice 
Ogni  contesa.  Dove  andò  di  Pirro 
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il  valore,  e  l'ardir?  Vive  ep;li  a  stento. 

Vive  solo  al  dolor-,  cliè  ,   ove  altro  l'osse, 

Rauimeutar  ti  supria  ,  ehe  ninno,  Atiido 

Al  traiiimento  costringea  .    Ch'ei  solo 

Per  suo  genio    natio  ciò  volle  ,    e  eh'  ei 

La   sua  schiatta   attestar  godea   nell'  opra  • 

MENELAO. 

Tutto  io  soffro  date.   Ver  prova,  amore 
Che  sia,  già  so.   Del  core  offeso  sei 
jSella  più  viva  parte  ;  e  quindi   assai 
Ti  compiango  .  Infelice  esser  tu  dei. 
Ma  dei  comprender  pur  ,   che  aspro  dovere 
A  me  dettava  crudeltà.  La  Gi'ecia , 
1  Numi  stessi,  i  jSumi,  il  ferro  in  core 
D'Astianatte  spingeano.   Era   io   stromento 
Al  lor  voler;  non  altro.  11  primo  forse 
Son'  io  dei  Reei  ad   immolar  costretto 
Al  Gomun  uopo   se?  La   figlia  amava 
Più  che  se  stesso  il  fratel  mio .  La  chiese 
Unanime  di  Grecia  altero  grido  . 
in  lui  ne  pianse  il  Genitor,  ma  pure 
Imperteri'ito  all'  are  il    re  guidolla  . 
S'  io    l'e  non   fossi  ,  o  non    a  me  una  intera 
Nazione  tal  morte  imposta  ave&se  , 
Astianatte  svenato  avrei  fors'  io  ? 
Credi,  ne  pianse  questo  cor.  Salvarlo 
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Voluto  avrei.  Ma  come  a  fanfe  irato 
G-cnti  sottrarlo  ,  e  a  popoli  non  anco 
Della  nafia   barbarie  lor  spo;iliati  , 
Che  a  stento  freniain  noi  ?  Clic  i   troni    sanno 
Far   vacillar  Ha  sotto  al  piede  nostro. 
Se  non  son  paghi  ?  Io  te  cieco  vedea 
D'amor,  la  fra  u  de  necessaria  eli' era  . 
]o  pur  dei  Greci  le  non  giuste  leggi 
Abborro  ,  ma  obbedirle  cuinìi  pur  forza. 
Poich'essi   a   mio  favor  rarnil  inipugnai-o  . 
Vero  egli   è  ben,  che  se"  d' altronde  il  guardo 
Volgi ,  sottratto  te  d'  alto  periglio 
Vedrai  ;   se  qui  il  figlinol  crescca  d'  Ettorre  , 
Credi  tu,  che  sì  imbelle  avesse  l'alma 
Da  obliar  gl'infortun),  e  gli  odj   antichi? 
Tu  5   della  madre  nell'amore  avvolto, 
Nulla  vedevi,  ed  ei  cresceati  in  seno 
Serpe  crudel .  Rientra  in  te.  Nuli' altro, 
Fuor  che  il  primier  tuo  senno  ,  in  te    desio  . 

PIRRO. 

Ben  dici .  Senno  in  me  non  è  .   D'  orrore  , 
Di   disperato  amor,  di  duol  ,  di  rabbia 
Feroci  ore  trascorro  .  .lo  sol  la  vita 
Sento   nel  crudo  stil  ,  che  il  cor   mi  passa. 
Vj  così  atroci,  e  sì  cocenti  mali 
Chi  può  sjfFiir? 
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MENELAO. 

Chi  dei  maggior  ne  teme . 
Pi  nno . 
Ali  più  capace  .io  di  linioi"  non  sono. 
S'è  reso  il    braccio   degli  Dei  pesante 
Sovra  di  me;  mi  sento  opprimer;  giunti 
Sono  a  tanto  i   miei  guai,  cìi'io  più  non   cerco 
Di    minorarli.    Io  ili  placar  gli  Dei 
No  5   piii  non  curo.  Oiuai  non  ha  fortuna 
Onde  in  me  incrudelir  ;  sua  forza  estrema 
Ha  consumata  .  Sterminato  abisso 
Mi  veggo  innanzi  di  sventure,  e  in   quello 
Io  m'abbandono. 

MENELAO. 

A  me  ,  nelle  mie  braccia 
Abbandonar  ti  dei.  Tutto  ti  affida, 
A   un  vero  padre  ;  all'  amor  suo  ,  cliè  amore 
Vero  ,  ei   ti  porta  . 

p  I  R,  R  o  . 
Mi  ami  tu  ?  Se  nulla 
Caro  a  te  fossi  stato,  avresti,  o  crudo 
Tanto  potuto  ofFenJermi? 

MENELAO. 

Verace 
Amico  debbo   dell'  amico  il  heno 
Anteporre  alle  brame,  allor  che  queste 
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Scorge  nociva  a  ]ui .  Forza  ,  se  è  diiopo  , 
Farli  dee  per  sottrarlo  a  sua  mina. 
Tu   non  udisti   le   inaliirne  voci , 
Glie  uscian  dai  Greci  .  Essi  diceaii  ,  schernendo, 
Pirro  scordò  le  sue  ferite;  scinto 
Gli   ha  dal  fianco  i' acciar  d' Ettòr  la  donna. 
Eroe   novello!   Insuperbisci,  Epiro, 
Ecco  l'Alcide  tuo!  L' onor  di  Pirro 
Grecia   chiedeva  a  me.  8' era  agli    altari 
Astianaite  negato  ,  e  che  si  avria 
Detto  di  te?  Che  la  vittoria  ha  reso 
Debole  il  vincitor  ;  che  il  tuo  valore  , 
L'onor  tuo  per  confine  ebbe  il  trionfo. 
i^  un  piac-ere  l'amor,  ma  negli  Eroi, 
E  la  gloria  un  dover.  Sol  una  è  questa. 
Mille  compensi  ha   quello.  Ad  onta  il  duolo 
Non  ti  appongo  per  ciò.  La  tua  virtude 
Di  debolezza  con  un   lieve  avanzo 
Combatta  pure.  È  ,  nel  tuo  petto  questa, 
Kecessarla  battaglia  .  Oh  te  felice  ! 
Da  queste  ambascio  tue,  stabile,  eterna 
Sorge  la  gloria  tua.  Soccorso  io  voglio 
Prestarti  all'uopo.  Indarno  intera  pace 
Brami,  finche  qui  sLai .  Memorie  mille, 
E  tormentose  hai  qui .  80  a  me  ti  affidi 
lo  spero  3  sì  ,  senno  tornarti ,  e  calma  . 
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PI  RRO. 

In  quai  novelli  avvolgimenti  ti'armi 
Vorresti  tu  ?  llcn  dici  :  io  qui  trai-  vita 
Non  posso .  Ognor  mille  di  pena  oggetti 
Mi  trafiggono  il  cor .   Vile  son  reso  , 
Di    me   stesso  minor.  ]VIa  pur  sfidarmi 
A  tOjposs'  io?  Se  tu  a  me  fossi  ignoto! 
jVTa.  la  perfidia  tua  troppo  conosco . 

MEN  EL AO  . 

Odi  i  miei  detti .  Non  Atride  a  Pirro 

Or  parla  :  un  padre  ,  sovra  ogni  altro,  amante 

Via  di  salvezza  a  mesto   figlio  addila  . 

P  I  R  Pi  o  . 
Ebben  ,  parla  .  Ma  invan  ,  sappi  ,  che  a  Pirro 
D'  Ermìone  il  nodo  proporresti  ,  od  altro 
laccio  simìl .    Fatale  amor!  Già  troppe 
Smanie  mi  costi ,  onde  a  te  più  mi  arrenda  . 

MEN  E  L  A  O . 

No,  Pirro.  Inacerbito  assai  ti  veggo 
Contro  la  figlia  mia.   Di  te,    di    lei 
Troppo  mi  cai  la  pace  .  A  Ermìone  sposo 
Non  maacherà.  Te  rendere  a  te  stesso 
Io  vo';    riuir  altro  .  Ascolta .  A  scior   le    vele 
Pronte  mie  navi  son  :  meco  tu  vieni  : 
A  questi    lidi  involati .    Di  G-recia 
Molte  città   tu  non  vedesti  ancora, 
/ 


8'i 
O  mal   vedesti .  A  mirar  meco  vieni 

Cii'ra,  Sparla  ,  Micene  ,  Argo,  Coiinlo  , 

Messene  ,  Olimpia  ,   ed  altre  città  molte  , 

Che  in  te  di  gloria  desteran  faville  . 

Ai  nuovi  oggetti,  a  meraviglie   tante 

Il  tuo  cor  si  aprirà  -  Vedrai      che  auioro 

Frivola  cosa  è  per  gli  Eroi.  D'Achilie 

In  te  il  fìgliuol  rinascerà.  Di  nozze 

Non  udrai  motto:   già  da   Erniìone  sciolto 

Sei  5  tei  ripeto  ,  uè  più  udrai  membrai-la  . 

Quando  ragion  t'  abbia  convinto  ,  appieno 

Di  te  signor ,  la  libera   t(ia  tlestra 

A  chi   pili  vuoi  porger  potrai.  Tua  fania 

Intatta,   salva  la  tua   vita,  queste 

Le  brame  son  d'un  che  d'amor  l'è  padre. 

PIRRO. 

Ah  sì  ...  .  Ma  creder  dovrò  scliictto  un  labbro 
Finora  menzogne r  ?  Chi  sa  quai  volgi 
Delitti  in    niente  ! 

MENELAO. 

A  me  non  credi  ?  lo  giuro  .  . 
Ma  che  giurar?  cosa  di  re  non  degna 
È  il    giuramento  ,   e   un  re   qui  a  re  favella  . 

PIRRO. 

Tempo  verrà  che   a    darti  lede  io   forse  , 
Piegar  saprouuni.  Or  me  lascia  a  me  stesso. 
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l'oolii  isliuui  a    pensai-  li   ciuciano.   Solo 
llestai-e  or  vOi^jlio  .   Al   fiio  litoi-uo   quivi 
Il   mio  voler  saprai . 

MENELAO. 

Tuoi  cenni  adempio . 
\  olo    al  1.1  figlia  ,  e  Ira    momenti    io  rieJo  . 
SCENA    SECONDA 
Pirro  . 
AJ   un  Atricle  io  prestar  fede?  A  folli 
Ciance    1'  alma  piegar  ?  Sicure  prove 
Forse   non  ho  di  sua  perfidia  f*    Ah   mai..  ... 
SCENA    TERZA 
Oreste  ,  Pirro  , 

«-•RESTE. 

(ìccnio  .   Oh  Nuuii;  E  in  cor  piantarli  unferro 
lo  debbo!  A    Eruiìone  io  lo  promisi 

PIRRO. 

Il  solo 
3lirar  custui ,  luKa  in  mio  cor  risveglia 
Ij'  ira  sopita.  Or,  che   vuoi  qui?  Non  sei 
Pago    d'aver,  ne' .suoi  raggiri  iniqui  s 
Uom   pari  a  te,  servito? 

ORESTE. 

Degli  Atridi 
Impara  il  nome   a  rispettar.   Non  io 
Mai  soffrirò  che  alla  mia  stirpe  ardisca 
Uom  fare  oltraffgio  . 

/3 
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PIRRO. 

O  Stirpe  illustre  in  vero, 
E  al  mondo  chiara  !  A  vile   i'  mi  terrei 
D'  appartenervi . 

ORESTE. 

Impunemente  Oreste 
Non  s'insulta  così.  L' acciar  che   cingi. 
Disnuda  or  tosto  ,  se  non  sei  codardo,  .  .  . 

PIRRO. 

10  pronto  son  .... 

SCENA    QUAUTA 

Andromaca  dallo  porta  del  Tempio  . 
Pirro  ,  Oreste  . 
andromaca. 
Pirro ,  che  fai  ?  Non  merta 

11  tuo   sdegno  costui  •    Riserba   il  ferro 
A   certame  di   te  più  degno  .    Vieni , 
Vieni    con  me  dell'are  al  piede.   I  Numi 
Il  mio  lungo  pregar  certo  ha  placati. 
Vieni  ,  e  serba  agli  Atridi  il  tuo  disprezzo  . 

PIRRO. 

Ben   dici  -,  spregio  a  lor  si  dee,  che  sanno 
Arte  adojirar,  ma  fé  ,    ma  onor  non  mai .  (*) 
SCEIMA    QUINTA 
Oreste  . 
Che  ascolto!  A  me  sì  atroce  oltraggio!  E  fino 

(*'")  Entra  con  Andromaca  nel   Tempio . 
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Salii  stessi  occhi  miei  della  esecrata 
Donna  I'  orme  seguire  !  Evmìoue  ,  or  veggo. 
Di  rabbia  accesa  era  a   ragion  .  Non  lia , 
No,  mai  non  fia  die  degli  Atridi  al   sangue. 
Alla  gloria  ,  ai  diritti  offesa  ei  rechi  , 
E  impunito  non   sia.    Di  Grecia  o  Numi, 
Avvezzi  a  fulminar  le  inique  teste  , 
Di   quel  perfido  il  sangue  a  voi  consacro  .  {*) 
SCE.NA    SESTA 
Menelao,  Ermione. 

MENELAO. 

Vieni  j  figlia  ,  fa  cor  .  Qui  Pirro  debbo 
Io  rivedere  .  Egli  placato  è  quasi  ; 
Quindi  ottenuto  è  il   più  .  Certa  ho  fidanza 
Ch'  egli  divenga    un  dì    tuo    sposo  . 

ERMIONE. 

Oh  Cielo! 
Che  dici?  E  ligio  alla  sua  schiava  .... 

MENELAO. 

Sciolto 
E  da   Andromaca  ,  e  a  te  .  . . 

E  Pi  M  I  O  N  E  . 

Possenti   Dei  ! 

Oh   mio  delitto  !  Oreste 

{^)  Sale  furioso  nel  Tempio. 
f5 
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PIRRO.    (*) 

Ah  trauilore  ! 

MENELAO. 

Qual  voce  ! 

E  R  M  1  O  N  E  . 

Ah  !  sceso  è  il  colpo  ;  io  sou  perduta! 
SCENA    SETTIMA 
Oreste  ,  Menelao  ,  Ermioke  . 

ORESTE. 

Compiuto  è  il  tuo   volei:.  (*) 

ERMI  ON  E  . 

Gran  Dio!  Che  festl  ? 

ORESTE. 

l'iiTO  già  Spira . 

MENELAO. 

E  me  COSÌ   tu  inganni  ?  {*) 
E  mentre  a  fabbricar   la  tua  fortuna 
Mi  adoprava  cotanto!   e  giunto,  quasi. 

Vi  era Ma  forseancor  v'è  tempo.  Or  tosto. 

Guardie  in  soccorso  a  lui. ...  (*) 

ORESTE. 

Dell'  are  al   piede 
Giunse  appena,  sovr'esso  io  mi  scagliai: 
Chiamommi  traditor.  L'  audace  schiava 

(*ì  di    dentro. 

{*S  A  Ermione . 

(*)  yl  Ermione  . 

(*)  Z,e  niiardie  entrano  nel  Tempio . 


Teniò  iVapporsi  :    io  vacillai  :  i  reinomtni 

La  man  .  Ma  (osto  al  mio  pensier  l'imago 

IJi  te  s(le>j.nata  ,  piesciKossi.   Il  i'cno 

In  sen  g  l' iimnersi -,  ei  cadde  ,  e  un  debil  grido 

(TÌttando  ,  in  me  fissò  lo  sgnaido  .  11  sangue. 

31i  si  gelò-,   senlii  del   mio  delitlo 

Il  peso  allor-, .  ...  Ma.  vendicata   sei: 

Mcn  mi  duule  esser   reo,  se  per  te  il  sono. 

E  R  M  I  O  N  E  . 

Clic  dici  5  iiiiqno  ?   E  me  tu    chiami   a  parie 
Del  parricidio  tuo? 


ORESTE. 


Numi  possenti  ! 
Ermìone  parla,  ed  io  l'ascolto?  E  tuo 
]1  comando  non  tu?    Tu  a  viva  forza 
Non  mi  spingesti  al  tradimento? 

E  R  M  I  o  N  E . 


E  fede 


Prestar  dovevi   a  fu rs-^nnata  donna  ? 

D' uu' irritata  amante  ai  folli  detti 

Uom  creder  dee?  Non  mi  scorgevi  in  volto 

Il  delirio  d'amor,  l'ii-a  gelosa, 

E  il  cor  5  die  tutto  era  di  Pirro 

o  R  E  .s  T  E . 

E    ancora 
A  incenerirmi  un  fulmine    non  piomba  ? 
Né  il  suol  m'ingoja?  D'innocente  sangue 
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Mi  lordai  per  piacei'ti .... 

E  R  MI  o  N  E. 

A   me  piacere  ? 
li'  abborrimento  mio  tu  sei  -,  ... .  Ma   Pirro  , 
Pii-ro  mori  :  stato  mio  sposo  ei  fora  ! 
Tu  r  uccidesti 

Pirro  viene  lentamente  portato  dai  Soldati  fino 
sugli  scalini  del  Je;72jj?o ,  Andromaca  è  presso 
di   lui . 

MENELAO. 

Eccolo  !  Oh  Numi  ! .  . . . 

E  R  M  1  O  N  E  . 

Oh  vista  ! 
Amato  Pirro  ...  Oh  Ciel  !  Tu  muori  I ...  Io  voglio 
Teco  morire  . 

PIRRO. 

Scostati,  t'arretra, 
Cagion  d' ogni  mio  danno.   Il    tuo   sembiante.. 
Addoppia   in  me  1'  orror 

MENELAO. 

Se   di  tua  morte 
II   reo  son  io  ,  vivo  m' ingoj    1'  abisso . 
INon  ti  tradii  ;    tei  giuro  . 

PIRRO. 

]1  so. .  .  .  dai  Numi 
Mi  vien  la   morie,  ed  è  a  me  cara  .  Addio, 
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Amala  donna  ,  ed  infelice io  moro.  .  . . 

j>Ja  ciò   non   ducimi  ,  se  i  miei  dì  tu  vivi. 
Non  avean  forza  i  nostri  cuori  un  nodo 
Troppo  dolce  a  spezzar. .  .  .  morte  il  potea  , 
E  ne  divide  morte. . .  .  Nel  tuo  core 
A'iva  il  mio  cor:  d'Ettore  al  nome   unito 
Sia  fra  i  siug-ulti  tuoi.  •  •  di  Pirro  ...  il  nome  . 

ANDROMACA. 

Ah,  chi  non  piange?  Oh  Pirro  ,  o  solo  ,  o  rero 
Esempio  di  virtù,  tu   muori,  e  forse 
L'innocente  cagion,  che  a  ciò  ti  tragge. 
Misera!  io  sono.  Io  per  te  pace  ai  Numi 
Chiedeva  ,  ed  essi  ....  ingiusti  Dei  !  si  opprime 
La  virtude  così  ?  Così  si  lascia 
Perir  ,  chi  tanto  a  voi  somiglia? 

PIRRO. 

Acqueta , 
Donna  ,  il  tuo  dnol  ....  Non  mi  è  il  morir  penoso. 
Io  ti  veggo  ...  io  ti  ascolto  ; .  . .  entro  il  mio  seno 
Dolce  conforto  spargasi ....  Oh  mia  sola 

Felicita  !  . .  . .  1'  ultimo  addio   ricevi 

Moro  ...  ti  lascio...  Il  cor...    la  voce  io  sento 
Languir  .... 

MENELAO. 

^ual  morte  ! 

P  I  Pi  R  o  . 

Oh  voi ,  che  rei  viveste , 
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Tremate  tutti  ;  è  ,  pel  celeste  sdegno  , 

Di  Pirro  ...il  capo  ...  sol ...  vittima  poca  .  (i) 

ANDROMACA. 

IjÌ  spira,  oh  Ciel  ! 

MENELAO  . 

Più  non  resisto  .  Iniqui  ! 
•Quest'è  vostr' opra  ;  e  quale  aveva  ci  colpa- 

E  R  M  1  O  N  E  . 

L'essermi  caro  era  sua  colpa....  Oh  Dei! 
Estinto  è  Pirro  !....  Ucciso  io  1'  ho  !...  Non  posso 
Sopravvivere  a  lui...  .  Pirro,  ti  seguo, 
E  mi  punisco  .  (2) 

MENELAO. 

Oh  figlia! 

E  R  M  I  O  Bf  E  . 

Arresta,  Atride 

Degna  de'  miei  viss'io  ; ...  degna  mi    moro  .  {o) 

ORESTE 

Né  ancor  gli  abissi  si  spalancan?  Chiuso 
E  r  Averne  per  me  ?  . 

M  ENEL  A  O. 

Trovaste  ,  o  Numi , 
Via  di  punirmi.  Oh  te   l'elice  Pirro! 

Finito   hai  di  soffrir Ma   a  qual   destino 

Me  riserbin  gli  Dei,  chi  il  sa  ?,...  L'attendo  . 

(1)  Muore. 

(2)  liaccoglìc  il  pugnale  in  terra  ,  e  si  ferisce  ^ 
{o)  Muore. 

FINE. 
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